
CAPITOLO QUINTO 

 

ORARIO DI LAVORO 
 

 

Art. 15 - Entrata e uscita. 
 
 
L’entrata e l’uscita dei lavoratori sono regolate dalle disposizioni aziendali in atto, che definiscono 
l’orario di accesso e uscita dallo stabilimento e di inizio e fine lavoro. 
 
Resta fermo che all’inizio dell’orario di lavoro il lavoratore dovrà trovarsi al suo posto per iniziare il 
lavoro. 
 
Al ritardatario il conteggio delle ore di lavoro sarà effettuato a partire da un quarto d’ora e 
mezz’ora dopo l’inizio dell’orario di lavoro che avrebbe dovuto osservare, a seconda che il ritardo 
sia compreso nei primi 15 minuti o oltre i 15 e fino ai 30. 
 

 

Art. 16 - Formalità per l’accertamento della presenza e dell’orario di lavoro 
 
 
Il lavoratore è tenuto ad adempiere alle formalità prescritte dall’azienda per il controllo delle 
presenze e dell’orario di lavoro. 
 
Qualora non vi abbia adempiuto regolarmente, sarà considerato ritardatario e quando non possa 
far constatare in modo sicuro la sua presenza in azienda, sarà considerato assente. 
 
Il lavoratore non può fare o tentare variazioni o alterazioni agli strumenti in uso per 
l’accertamento delle presenze e dell’orario sia per conto proprio che per altro lavoratore. 
 

 

Art. 17 - Permessi di entrata e uscita 
 
 
Durante le ore di lavoro il lavoratore non può lasciare lo stabilimento senza regolare 
autorizzazione della direzione. 
 
Il permesso di uscita dallo stabilimento deve essere richiesto dal lavoratore entro la prima 
mezz’ora di lavoro salvo casi eccezionali. 
 
Il permesso ottenuto per l’uscita entro la prima mezz’ora di lavoro non consente la decorrenza 
della retribuzione per la prestata frazione di ora di lavoro. 
 
Il permesso ottenuto in qualsiasi altro momento dell’orario di lavoro comporta la retribuzione per 
la durata del lavoro prestato. 
 
Salvo le disposizioni di legge, a meno che non vi sia un esplicito permesso, non è consentito che un 
lavoratore entri o si trattenga nello stabilimento in ore non comprese nel suo orario di lavoro; il 
lavoratore licenziato o sospeso non può entrare nello stabilimento se non è autorizzato dalla 
direzione. 
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Art. 18 - Orario di lavoro 
 
 

 

Fatto salvo quanto previsto al successivo art. 19, la durata massima settimanale del lavoro 
ordinario viene fissata in 40 ore. 
 
Ferme restando le disposizioni contrattuali, ai soli fini legali i limiti del lavoro ordinario rimangono 
fissati nei termini e secondo le modalità previsti dalle vigenti disposizioni di legge. 
 
L’orario giornaliero di lavoro sarà esposto su apposita tabella da affiggersi secondo norme di legge.  
Le ore di lavoro sono contate con l’orologio di stabilimento o reparto. 
 
La ripartizione giornaliera dell’orario di lavoro settimanale contrattuale viene stabilita dalla 

direzione aziendale anche in modo non uniforme, previo esame con le rappresentanze sindacali 

unitarie. 
 
Nel caso di ripartizione dell’orario settimanale su 6 giorni, il lavoro cessa di massima alle ore 13,00 

del sabato, fatta eccezione in ogni caso per le attività di cui al comma 12 del presente articolo e 

quanto previsto dall’articolo 21. 
 
Per gli impianti che richiedono un lavoro ininterrotto di 7 giorni alla settimana, la durata normale 

dell’orario di lavoro potrà risultare da una media plurisettimanale con un massimo di 48 ore 

settimanali. 
 
Nei casi di più turni, per prestazioni che richiedano continuità di presenza, il lavoratore del turno 

cessante potrà lasciare il posto di lavoro quando sia stato sostituito. La sostituzione dovrà avvenire 

entro il termine massimo di un numero di ore corrispondente alla metà del turno. Quando non sia 

possibile addivenire alla tempestiva sostituzione e le mansioni siano tali che dalla sua assenza possa 

derivare pregiudizio alla produzione e al lavoro di altri lavoratori, in via eccezionale, il termine di cui 

innanzi potrà essere prolungato per tutta la durata del turno. Queste prolungate prestazioni per le ore 

che eccedono l’orario ordinario giornaliero sono considerate straordinarie e come tali retribuite. 
 
Al lavoratore che abbia prolungato la sua prestazione per le otto ore del turno successivo, non 
potrà essere richiesta nei sei giorni lavorativi successivi alcuna prestazione straordinaria. 
 
Allo scopo di evitare che una parte delle maestranze abbia a prestare la sua opera esclusivamente 

in ore notturne, le aziende, in conformità alla distribuzione dell’orario stabilito, cureranno 

l’alternarsi dei lavoratori nei diversi turni. 
 
Quando l’assegnazione a turni svolgentisi anche in ore notturne costituisce una innovazione, sarà 

consentito al lavoratore di far accertare dal medico la sua idoneità a prestare lavoro in ore notturne. 
 
L’orario di lavoro per il personale addetto a: 
 

a) manutenzione, pulizie, riparazione degli impianti quando tali operazioni non 

possono compiersi in altri giorni feriali della settimana senza danno per l’esercizio o 

pericolo per il personale;  
b) vigilanza dell’azienda e degli impianti;  
c) trasporti terrestri, rimorchiatori o natanti;  
d) lavoro a turni;  

90 



sarà disposto in modo che a questi lavoratori sia consentito periodicamente di poter usufruire 
della disponibilità del pomeriggio del sabato. 
 
Il lavoratore non potrà rifiutarsi alla istituzione di più turni giornalieri. Egli deve prestare la sua opera 

nelle ore e nei turni stabiliti anche se questi siano predisposti soltanto per determinati reparti. 
 
I lavoratori addetti a turni avvicendati beneficeranno di mezz’ora retribuita per la refezione nelle 
ore di presenza in azienda. 
 
Da tale disciplina sono esclusi i lavoratori a turni avvicendati, i quali già usufruiscano nell’ambito 

delle 8 ore di presenza di pause retribuite complessivamente non inferiori a 30 minuti che 

consentano il consumo dei pasti, ad eccezione di quelle che siano state esplicitamente concesse ad 

altro titolo. 
 
Per attività le cui condizioni tecnico-organizzative non consentano l’effettivo godimento del 
beneficio sopra indicato, verranno concordate soluzioni alternative a livello aziendale. 
 
Dichiarazione a verbale 
 
Fatto salvo quanto già previsto dal presente articolo, è permessa la deroga al riposo minimo 

giornaliero per le attività di lavoro a turni esclusivamente ogni volta che il lavoratore, in via eccezionale 

e su richiesta scritta, è autorizzato a cambiare turno e non può fruire fra la fine del servizio di una 

squadra e l’inizio di quello della squadra successiva del riposo minimo giornaliero che in ogni caso sarà 

almeno pari ad 8 ore; in tale ipotesi sarà riconosciuta una protezione adeguata. 
 
La Direzione aziendale fornirà annualmente alla Rappresentanza Sindacale Unitaria informazioni 
circa l’utilizzo della presente deroga. 
 
 

 

Art. 19 – Orario multiperiodale e flessibilità della prestazione 

 

Le Parti confermano l’impegno a migliorare qualitativamente e quantitativamente il rapporto tra 

la prestazione contrattualmente dovuta e quella effettivamente resa, identificando nuove 

articolazioni e modalità di gestione flessibile delle prestazioni. 
 
Ferma restando la normale durata settimanale del lavoro ordinario, fissata in 40 ore, le Parti 
riconoscono idonea l’adozione, alternativamente, di: 
 

- un’articolazione plurisettimanale multiperiodale dell’orario contrattuale; 
 

- altre distribuzioni dell’orario di lavoro nell’ambito della settimana o anche di cicli di più 
settimane, realizzate attraverso il regime di flessibilità, al fine di sopperire a temporanei 
incrementi dell’attività dovuti a flussi non ordinari o non programmabili di clientela. 
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Orario multiperiodale programmato 

 

L’articolazione plurisettimanale multiperiodale dell’orario contrattuale è realizzata in regime ordinario, 

alternando settimane con orari diversi, rispettando la media di 40 ore settimanali in un periodo non 

superiore a sei mesi e sulla base di un calendario prefissato per l’intero periodo stesso. 
 
In tal caso l’orario massimo settimanale non può eccedere le 48 ore e quello minimo non può 
essere inferiore alle 32 ore. 
 
Nel caso in cui l’azienda intenda utilizzare l’orario multiperiodale programmato, ne dà comunicazione 

scritta alle Rappresentanze Sindacali Unitarie, laddove presenti, e all’Associazione territoriale di 

riferimento, aderente al sistema di Confimi Industria, specificando le modalità di attuazione e il 

calendario di aumento e recupero dell’orario. L’Associazione territoriale informa tempestivamente le 

strutture territoriali di Fim e Uilm. Tali informazioni sono altresì ricomprese tra quelle previste dal 

Capitolo Primo, sez. II, a livello territoriale e aziendale, di cui al presente CCNL. 
 
Tale periodo può essere esteso fino a 12 mesi, come previsto dalle vigenti disposizioni di legge, al 
verificarsi delle seguenti ragioni obiettive, tecniche o inerenti all’organizzazione del lavoro: 
 

- operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria di impianti; 
- attività a carattere stagionale; 
- sperimentazioni tecniche, produttive e organizzative; 
- lancio di nuovi prodotti destinati a nuovi mercati; 
- esecuzione di più commesse concomitanti nella stessa unità produttiva. 

 
In tali ipotesi, l’introduzione dell’orario multiperiodale è preceduta da un esame congiunto, a 

carattere non ostativo, tra la Direzione aziendale e le Rappresentanze Sindacali Unitarie, laddove 

presenti, circa le modalità di attuazione e il calendario di aumento e recupero dell’orario. In 

assenza di Rappresentanze Sindacali Unitarie, l’azienda ne dà direttamente comunicazione scritta 

all’Associazione territoriale di riferimento, aderente al sistema di Confimi Industria, specificando le 

modalità di attuazione e il calendario di aumento e recupero dell’orario. L’Associazione territoriale 

informa tempestivamente le strutture territoriali di Fim e Uilm. 
 
Segue – Norme comuni 
 
Qualora tale calendario preveda una distribuzione dell’orario anche in giornate non cadenti nel 

periodo settimanale in cui è distribuito l’orario normale di lavoro, di regola coincidenti con la giornata 

di sabato, con esclusione delle domeniche e delle festività, le relative modalità di attuazione sono 

specificamente concordate, a livello aziendale, con le Rappresentanze Sindacali Unitarie e le 

Organizzazioni Sindacali dei lavoratori firmatarie del CCNL. Le Parti si danno atto che, in tal caso, la 

contrattazione aziendale non ha carattere ostativo rispetto alle norme di cui sopra. Le parti 

convengono che, in base alle esigenze di tempestività, l’incontro ha luogo non oltre il quinto giorno 

dalla comunicazione della Direzione aziendale alle Rappresentanze Sindacali Unitarie. 
 
L’avvio dell’orario multiperiodale è comunicato ai lavoratori interessati con un preavviso di almeno 
10 giorni lavorativi. 
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Nell’ipotesi che il calendario prefissato comporti, in fase di avvio o in corso di realizzazione, 

scostamenti rispetto a quanto comunicato, le variazioni sono tempestivamente esaminate con la Rsu, 

laddove presenti, e rese note ai lavoratori interessati con un preavviso di almeno 5 gg lavorativi. 
 
Resta fermo che nei periodi in cui vengono attuati regimi di orario multiperiodale, il lavoratore è 

retribuito secondo i criteri della normale mensilizzazione. Tutti gli istituti retributivi differiti e 

indiretti sono calcolati su un orario medio settimanale contrattuale di 40 ore, ovvero sull’orario 

inferiore in caso di contratto a tempo parziale. 
 
Per ogni ora di prestazione lavorativa, in regime di orario multiperiodale, ulteriore rispetto alle 40 

ore settimanali, è riconosciuta una maggiorazione retributiva onnicomprensiva, da calcolarsi sui 

minimi tabellari conglobati, pari al 15% per le ore prestate dal lunedì al venerdì e pari al 20% per le 

ore prestate di sabato. 
 
In mancanza di rispetto delle modalità di attuazione e recupero dell’orario multi periodale 

prefissato, le ore di prestazione lavorativa rese in tale regime, ulteriori rispetto alle 40 ore 

settimanali e non compensate nell’arco del periodo programmato, sono considerate lavoro 

straordinario, con l’applicazione di una maggiorazione aggiuntiva rispetto alle maggiorazioni 

normalmente applicate in azienda, pari al 7% onnicomprensivo, da calcolarsi sui minimi tabellari 

conglobati. 
 
Flessibilità dell’orario 
 
Al fine di rendere più concreto l’adeguamento delle capacità aziendali, con un maggior utilizzo 

degli impianti, alle esigenze dell’andamento produttivo e di mercato e sulla scorta delle previsioni 

di vendita, nonché a fronte di variazioni d’intensità dell’attività lavorativa dell’azienda o di parte di 

essa, di progetti temporanei di studio, ricerca e sviluppo prodotti, di calamità naturali, l’azienda 

può ricorrere, anche per singoli reparti, tipi di lavorazioni o gruppi di lavoratori alla flessibilità 

settimanale o plurisettimanale dell’orario normale di lavoro
1

 
 
In alternativa all’orario multiperiodale programmato, la Direzione aziendale può ricorrere 

direttamente, con un preavviso normalmente di 5 giorni lavorativi e anche per singoli reparti, tipi 

di lavorazioni o gruppi di lavoratori, alla flessibilità settimanale o plurisettimanale dell’orario 

normale di lavoro. 
 
I regimi di flessibilità comportano variazioni di orario, comunque contenute nei limiti massimi di 48 

ore e minimi di 32 ore settimanali, tali da lasciare invariato mediamente il normale orario di lavoro 

di 40 ore. Le compensazioni possono attuarsi anche tramite altre modalità equivalenti. Rimane 

ferma la normale retribuzione del lavoratore per 40 ore settimanali. 
 
 
 
 
 
 
 
1 
 
Vedere allegato 1 “Le parti, in relazione a orario multiperiodale programmato, flessibilità e 
prestazioni straordinarie, confermano che esse sono dovute dai lavoratori nell’ambito del 
rispetto delle norme contrattuali vigenti e ciò rappresenta interpretazione autentica e 
manifestazione di volontà contrattuale.  
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In tale ipotesi, la Direzione aziendale comunica preventivamente le modalità di attuazione e i tempi di 

implementazione e recupero dell’orario settimanale alle rappresentanze sindacali unitarie, le quali 

possono chiedere un esame congiunto sulle modalità e sulla programmazione adottata. 
 
Per ogni ora di prestazione lavorativa, in regime di flessibilità, ulteriore rispetto alle 40 ore 

settimanali, è riconosciuta una maggiorazione retributiva onnicomprensiva, da calcolarsi sui 

minimi tabellari conglobati, pari al 15% per le ore prestate dal lunedì al venerdì e pari al 20% per le 

ore prestate di sabato. 
 
La distribuzione della prestazione può essere articolata anche in giornate non cadenti nel periodo 

settimanale in cui è distribuito l’orario normale di lavoro, di regola coincidenti con la giornata di 

sabato, con esclusione delle domeniche e delle festività. In tal caso, le modalità di attuazione 

oltreché i tempi di implementazione e recupero dell’orario settimanale di cui al presente articolo 

sono concordate, a livello aziendale, con le Rappresentanze Sindacali Unitarie e le Organizzazioni 

Sindacali dei lavoratori firmatarie del CCNL. Le Parti si danno atto che, in tal caso, la contrattazione 

aziendale non ha carattere ostativo rispetto alle norme di cui sopra. Le Parti convengono che, in 

base alle esigenze di tempestività, l’incontro ha luogo non oltre il terzo giorno dalla comunicazione 

della Direzione aziendale alle Rappresentanze Sindacali Unitarie. 
 
Nell’ipotesi di cui al comma precedente, l’utilizzo della flessibilità in giornate non cadenti nel 

periodo settimanale in cui è distribuito l’orario normale di lavoro, non potrà superare le 48 ore 

annue, o le 80 complessive ore in caso di utilizzo congiunto con lo straordinario. 
 
Resta fermo che nei periodi in cui vengono attuati regimi di flessibilità, il lavoratore è retribuito 
secondo i criteri della normale mensilizzazione. 
 
La Direzione aziendale, le Rappresentanze Sindacali Unitarie e le Organizzazioni Sindacali dei 

lavoratori firmatarie del CCNL possono concordare a livello aziendale altre forme di flessibilità 

della prestazione. 
 
Nel caso in cui non risulti possibile rispettare la programmazione circa le modalità di attuazione e i 

tempi di implementazione e recupero, le ore di prestazione lavorativa, in regime di flessibilità, 

ulteriori rispetto alle 40 ore settimanali e non compensate nell’arco del periodo programmato, 

sono considerate lavoro straordinario, con l’applicazione di una maggiorazione aggiuntiva rispetto 

alle maggiorazioni normalmente applicate in azienda, pari al 7% onnicomprensivo, da calcolarsi sui 

minimi tabellari conglobati.“ 
 
 
 

 

Art. 20 - Permessi annui retribuiti 
 
 
I permessi annui retribuiti sono pari a complessive 104 ore retribuite su base annua, comprensive 
dei quattro gruppi di 8 ore in sostituzione delle festività abolite dalla legge 5 marzo 1977, n. 54. 
 
Le Parti convengono che i permessi annui retribuiti siano determinati nella misura di ulteriori 8 ore 
in ragione di anno di servizio, o frazione di esso, per i lavoratori delle imprese appartenenti ai 
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settori di seguito indicati a cui si applica quanto previsto nel presente articolo e nel successivo 
articolo 20. 
 
 
 

a) Limitatamente ai lavoratori addetti agli stabilimenti od aree di produzione e di 
manutenzione di: 
 

- fonderie di seconda fusione;  
- metallurgia non ferrosa;  
- lavorazione di forgiatura, fucinatura e pressofusione; 

 
- auto (nelle aree di carrozzeria, lavorazioni meccaniche di serie e stampaggio; nelle aree 
del sud anche a tutti i lavoratori turnisti);  
- macchine agricole semoventi (mietitrebbia, macchine per la raccolta del foraggio, ecc.). 

 
b) Per tutti i lavoratori di: 

 
- elettronica strumentale (escluse elettronica di consumo e componentistica); 

 
- elettromeccanica pesante (grandi macchine per la produzione, trasformazione, 
distribuzione dell’energia elettrica, motori elettrici con altezza d’asse superiore a un metro);  
- aeronautica; 

 
- telecomunicazioni (compresi gli addetti alle aziende metalmeccaniche di installazione di 
reti e di centrali);  
- informatica. 

 
Confimi Impresa Meccanica, Fim e Uilm comunemente dichiarano che, con quanto qui definito, 
considerano pienamente adempiuti i reciproci obblighi. 
 
Confimi Impresa Meccanica, Fim e Uilm in rappresentanza dei lavoratori, rinunciano 
reciprocamente ad ogni azione giudiziaria, occorrendo anche negli interessi dei propri 
rappresentati, fondata sull’applicazione delle clausole contenute nelle suddette modifiche. 
 
Fatte salve le situazioni in atto, nel caso di innovazioni nella ripartizione dell’orario di lavoro la cui 
finalità sia di ottenere un maggiore utilizzo degli impianti di tipo strutturale e non temporaneo, 
attraverso l’istituzione di turnazioni aggiuntive rispetto alla situazione in atto che comportino la 
creazione di più di 15 turni di lavoro, tra la direzione e la rappresentanza sindacale unitaria sarà 
effettuato un esame congiunto in merito alla possibilità di programmare all’interno del nuovo 
assetto degli orari, tenendo conto delle esigenze tecniche e impiantistiche, l’utilizzazione delle ore 
di permesso annuo precedentemente riconosciute a titolo di riduzione d’orario annuo. 
 
Le aziende potranno stabilire, previo esame congiunto con le Rappresentanze Sindacali Unitarie, 
diverse modalità di fruizione delle ore di permesso annuo retribuito di cui al presente articolo 
compatibilmente con le specifiche esigenze aziendali. 
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Art. 21 - Regime di fruizione dei PAR e Conto ore 

 

Il regime di fruizione collettiva dei permessi annui retribuiti è stabilito, anche in modo non 
uniforme, tra quelli di seguito previsti. 
 
Tale scelta sarà preceduta da un esame comune con le Rappresentanze Sindacali Unitarie. 
 
I regimi di cui sopra sono: 
 

- riduzione settimanale pari a 60 minuti, collocata, di norma, al termine della settimana; 
- fruizione in gruppi di ore collettive per un totale di 56 ore annue (28 semestrali); 

 

- fruizione disposta per evitare o ridurre il ricorso ad ammortizzatori sociali, ovvero per 
sopperire alla concreta indisponibilità degli stessi, limitatamente alle ore non fruite entro 
l’anno di maturazione e accantonate nell’apposito conto ore individuale, di cui all’ultimo 
comma del presente articolo, da almeno 12 mesi; 

- altre forme di fruizione collettiva previste da accordi aziendali. 
 
Qualora per esigenze tecniche, produttive ed organizzative, i lavoratori prestino attività nel 

momento previsto per la fruizione dei permessi annui retribuiti, questi verranno fruiti in altro 

momento, con applicazione di quanto previsto dal presente articolo. 
 
Le modalità di cui al precedente comma terzo potranno essere applicate anche ai turnisti non a 
ciclo continuo. 
 
Le modalità di cui sopra non si applicano ai turnisti a ciclo continuo che fruiranno dei permessi 
annui retribuiti in forma collettiva od individuale per gruppi di ore o per singole ore. 
 
Per i lavoratori che prestano la propria opera in sistemi di turnazioni di 15 o più turni settimanali 

comprendendo il turno notturno e/o quelli di sabato e domenica, è riconosciuto un permesso 

annuo retribuito di 8 ore, computato in ragione di anno di servizio o frazione di esso. Tale 

permesso è assorbito dalle eventuali riduzioni definite negli accordi aziendali. 
 
I permessi annui retribuiti maturano in ragione di anno di servizio ed in misura proporzionalmente 
ridotta per le frazioni di esso. 
 
I permessi annui retribuiti che residueranno dall’applicazione dal terzo comma, sono a 
disposizione del singolo lavoratore e sono fruiti su richiesta da effettuarsi almeno 10 giorni prima. 
 
I permessi annui retribuiti devono essere fruiti nel rispetto di un tasso di assenza contemporanea, 

sia a tale titolo sia a titolo di riposi della “banca ore” di cui all’articolo 27, non superiore al 5 per 

cento dei lavoratori normalmente addetti al turno. Nel caso in cui le richieste superino tale tetto, 

si farà riferimento all’ordine cronologico di presentazione delle stesse. 
 
Nel caso in cui non sia rispettato il termine di preavviso di 10 giorni, la fruizione dei permessi 

richiesti avverrà, compatibilmente con le specifiche esigenze aziendali e mediante rotazione che 

non implichi complessivamente assenza sia a titolo di permessi annui retribuiti sia a titolo dei 

riposi della “banca ore” di cui all’articolo 27, con un tetto non superiore al 10 per cento dei 

lavoratori normalmente addetti al turno, in relazione alle diverse riduzioni di orario a regime, 

comprensivo del 5% di cui al comma precedente. 
 
Le specifiche esigenze aziendali si sostanziano nei seguenti termini: 
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a) nei casi in cui non siano rispettate le percentuali di assenza indicate 
precedentemente; 

 
b) quando si determinino situazioni produttive che, per il loro carattere improrogabile, 

impongano il rinvio nel modo indicato della fruizione medesima. 
 
Nell’ambito della percentuale massima di assenza sarà data priorità alle richieste motivate dalle 

necessità di studio connesse al conseguimento della scuola dell’obbligo, del titolo di studio di 

secondo grado o del diploma universitario o di laurea e per i lavoratori migranti dalla necessità di 

svolgere le attività burocratiche connesse alla loro condizione nonché per festività previste dalla 

religione di appartenenza. 
 
Nei casi tassativi di esigenze motivate da lutti familiari o da improvvisi eventi morbosi di familiari 

entro il primo grado i lavoratori, fermo restando quanto previsto dall’art. 57 potranno utilizzare in 

via aggiuntiva i permessi a fruizione individuale. 
 
Nel caso di lutti familiari il lavoratore è tenuto a preavvertire l’azienda dei giorni di permesso che si 

intendono fruire, i quali devono essere utilizzati entro 15 giorni dal decesso, ovvero entro 30 giorni per 

i lavoratori extracomunitari, nonché a documentare l’evento con la relativa certificazione. 
 
Nel caso di improvvisi eventi morbosi dei figli fino al compimento dei 13 anni o di altri familiari 

conviventi entro il primo grado, il lavoratore è tenuto ad avvertire l’azienda entro due ore 

dall’inizio del turno di lavoro ed a presentare idonea documentazione giustificativa entro il 

termine massimo di tre giorni dalla ripresa dell’attività lavorativa. 
 
La fruizione individuale dei permessi annui retribuiti potrà essere effettuata, con esclusione del 

personale addetto a turni avvicendati e compatibilmente con le esigenze tecnico-organizzative e 

produttive, anche per gruppi di 4 ore. 
 
Fermo restando quanto sopra definito, le Parti, in sede aziendale, procederanno, di norma nel 
mese di settembre di ciascun anno, ad una verifica dell’attuazione delle suddette fruizioni. 
 
I permessi annui retribuiti eventualmente non fruiti entro l’anno di maturazione confluiranno in un 

apposito conto ore individuale per un ulteriore periodo di 24 mesi, per consentirne la fruizione da 

parte del lavoratore secondo le modalità di preavviso ed alle condizioni sopra indicate. Al termine 

del periodo, le eventuali ore che risultassero ancora accantonate, saranno pagate con la 

retribuzione in atto al momento della scadenza.” 
 
 

 

Art. 22 - Orario di lavoro nel settore siderurgico 
 
 
La durata massima dell’orario normale per gli addetti al settore siderurgico, salvo quanto previsto 
dalle norme di legge e relative deroghe ed eccezioni, rimane confermata in 40 ore settimanali 
fermo quant’altro stabilito dal presente contratto. 
 
Le Parti concordano che per tutti i lavoratori addetti al settore siderurgico sono riconosciute sei 
gruppi di 8 ore retribuite in ragione di anno di servizio o frazione di esso, da fruire mediante 
permessi individuali o con altre modalità che le aziende potranno stabilire, previo esame comune 
con le Rappresentanze Sindacali Unitarie, compatibilmente con le specifiche esigenze aziendali.  
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Non si modificano gli eventuali differenti regimi più favorevoli di armonizzazione definiti a livello 
aziendale. 
 
I lavoratori turnisti in aggiunta a quanto previsto nei commi precedenti, hanno diritto a godere di 
giornate di riposo retribuito nel corso dell’anno solare a compenso delle festività individualmente 
lavorate nello stesso periodo oltre il numero di 7. 
 
Il lavoratore che in via eccezionale abbia prolungato la sua prestazione lavorativa per le 8 ore del 
turno successivo, ha facoltà di effettuare un riposo compensativo, non retribuito, di pari durata 
nella giornata seguente. 
 
Nel caso in cui il lavoratore abbia prolungato la sua prestazione lavorativa di 4 ore, il relativo 
riposo compensativo non retribuito potrà essere effettuato entro il mese successivo. 
 
Per i lavoratori che prestano la propria opera in sistemi di turnazioni di 15 o più turni settimanali 
comprendendo il turno notturno e/o quelli di sabato e domenica addetti al settore siderurgico, il 
permesso di 8 ore di cui all’articolo 20 viene monetizzato; la monetizzazione è corrisposta insieme 
alla gratifica natalizia al valore retributivo sul quale la stessa è computata. 
 
 
 

Dichiarazione a verbale 

 
Considerato che l’obiettivo di una migliore utilizzazione degli impianti nell’intero settore 
siderurgico corrisponde agli intendimenti delle Parti, si stabilisce che, laddove le esigenze aziendali 
richiedano una più ampia utilizzazione, le Direzioni di stabilimento e le Rappresentanze Sindacali 
Unitarie si incontreranno per concordare le condizioni e le misure necessarie a perseguire 
l’obiettivo sopra ricordato. 
 
 
 

Art. 23 - Contrazione temporanea orario di lavoro 
 
 
Ferma restando l’utilizzabilità, in rapporto alle differenti esigenze aziendali, degli strumenti di 
legge in materia di cassa integrazione guadagni e mobilità (D. Lgs. 14 settembre 2015, n. 148 e 
legge 23 luglio 1991 n. 223, specificamente artt. 4 e 24) e di contratti di solidarietà (D. Lgs. N. 
148/2015) e successivi interventi, in via sperimentale, per la vigenza del presente contratto 
nazionale, le Parti convengono che a fronte di casi di crisi, di ristrutturazione, riorganizzazione o 
conversione aziendale che determinino esuberi occupazionali, sia opportuno un comportamento 
che tenda a diminuire, per quanto possibile, le conseguenze sociali di un minore impiego della 
forza lavoro. 
 
A tal fine, nell’ambito degli incontri previsti dalle procedure di legge per affrontare dette 
situazioni, le Parti si impegnano a ricercare gli strumenti idonei di tipo conservativo. Qualora, 
all’esito del confronto l’azienda ritenesse non evitabile il ricorso anche parziale alla procedura di 
mobilità, la stessa si impegna ad adottare i criteri sociali di scelta previsti dalla legge o quelli 
sostitutivi eventualmente definiti dalle Parti. 
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MALATTIA: CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI E CONTRATTI DI SOLIDARIETÀ 

 
Fermi restando i limiti di trattamento economico di malattia previsti dal presente contratto 
collettivo nazionale di lavoro, al lavoratore che si ammali durante un periodo di sospensione o 
riduzione di orario di lavoro con ricorso alla cassa integrazione guadagni ordinaria o straordinaria o 
di contratto di solidarietà, compete un trattamento economico, a integrazione dell’eventuale 
trattamento di malattia a carico dell’INPS, per i lavoratori a cui spetta, fino a raggiungere il 
medesimo trattamento globale netto riconosciuto ai lavoratori posti in cassa integrazione 
guadagni ordinaria o straordinaria o in contratto di solidarietà. 
 

 

Art. 24 - Sospensione e interruzione del lavoro 
 
 
In caso di interruzioni di lavoro di breve durata, dovute a causa di forza maggiore, nel conteggio 
della retribuzione non si terrà conto delle interruzioni stesse, quando queste, nella giornata, non 
superino complessivamente 60 minuti. 
 
In caso di interruzioni di lavoro che nella giornata superino complessivamente 60 minuti, se 
l’azienda trattiene il lavoratore presso la sede di lavoro, questi ha diritto alla corresponsione della 
retribuzione per tutte le ore di presenza. 
 
Lo stesso trattamento deve essere usato al lavoratore cottimista, quando rimanga inoperoso per 
ragioni indipendenti dalla sua volontà. 
 
In caso di sospensione di lavoro che oltrepassi i 15 giorni senza decorrenza della retribuzione né 
riconoscimento di indennità, salvo eventuali accordi tra le organizzazioni sindacali periferiche per 
il prolungamento di tale termine, il lavoratore può risolvere il rapporto di lavoro con diritto al 
trattamento di fine rapporto e alla indennità di mancato preavviso. 
 

Art. 25 - Recuperi 
 
 
Fermo restando quanto previsto dall’articolo 24, è ammesso il recupero, a regime normale, delle 
ore di lavoro perdute a causa di forza maggiore o per interruzioni di lavoro concordate fra le 
Organizzazioni Sindacali periferiche o tra le Direzioni e le Rappresentanze Sindacali o anche, per 
casi individuali, fra le Parti interessate, purché il recupero stesso sia contenuto nel limite di un’ora 
al giorno e si effettui entro i 30 giorni immediatamente successivi a quello in cui è avvenuta 
l’interruzione. 
 
 

 

Art. 26 - Reperibilità 
 
 
La reperibilità è un istituto complementare alla normale prestazione lavorativa mediante il quale il 
lavoratore è a disposizione della Direzione aziendale per sopperire ad esigenze non prevedibili al 
fine di assicurare il ripristino e la continuità dei servizi, la funzionalità o sicurezza degli impianti. 
 
Le ore di reperibilità non devono considerarsi ai fini del computo dell’orario di lavoro legale e 
contrattuale. 
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L’Azienda che intenda utilizzare la reperibilità ne darà informazione preventiva alla 
Rappresentanza sindacale unitaria, di norma in apposito incontro, illustrando le modalità 
applicative che intende adottare, il numero dei lavoratori coinvolti e le loro professionalità. 
 
Le Aziende che utilizzano l’istituto della reperibilità incontreranno con periodicità annuale la 
Rappresentanza sindacale unitaria per verificare l’applicazione dell’istituto anche in relazione 
all’utilizzo della deroga al riposo giornaliero con specifico riferimento alla tipologia dei casi, alla 
loro frequenza e in relazione al carattere di eccezionalità della stessa. 
 
Il lavoratore potrà essere inserito dall’Azienda in turni di reperibilità definiti secondo una normale 
programmazione plurimensile di norma previo preavviso scritto di 7 giorni. Sono fatte salve le 
sostituzioni dovute a situazioni soggettive dei lavoratori coinvolti nei turni di reperibilità. 
 
Fermo restando il possesso dei necessari requisiti tecnici, le aziende provvederanno ad 
avvicendare nel servizio di reperibilità il maggior numero possibile di lavoratori dando priorità ai 
dipendenti che ne facciano richiesta. 
 
Nessun lavoratore può rifiutarsi, salvo giustificato motivo, di compiere turni di reperibilità. 
 
Nel caso in cui il lavoratore ritenga sussistere un giustificato motivo che, anche 
temporaneamente, non gli permette lo svolgimento dei turni di reperibilità, può chiedere un 
incontro alla Direzione aziendale per illustrare le sue ragioni con l’eventuale assistenza di un 
componente la Rappresentanza Sindacale Unitaria. 
 
Al fine di garantire che la reperibilità sia uno strumento efficiente ed efficace ed al contempo 
consentire al lavoratore di svolgere una normale vita di relazione, l’azienda adotterà soluzioni 
tecnologiche adeguate per evitare che il lavoratore debba permanere presso un luogo definito. 
 
Il lavoratore in reperibilità in caso di chiamata è tenuto ad attivarsi immediatamente per far fronte 
all’intervento richiesto in un tempo congruo - in modo da raggiungere il luogo dell’intervento di 
norma entro 30 minuti dalla chiamata fatta salva diversa pattuizione aziendale - e dovrà informare 
l’azienda del prevedibile tempo necessario per giungere sul luogo ove è chiamato ad intervenire. 
 
Nel caso in cui il lavoratore durante il periodo di reperibilità assuma comportamenti tali da 
rendere inutile la richiesta di intervento non sarà riconosciuta l’indennità di reperibilità e si 
attiverà la procedura disciplinare di cui all’articolo 67. 
 
La reperibilità potrà essere richiesta secondo le seguenti articolazioni: 
 

a) oraria;  
b) giornaliera;  
c) settimanale. 

 
 
 
La reperibilità settimanale non potrà eccedere le due settimane continuative su quattro e non 
dovrà comunque coinvolgere più di sei giorni continuativi. 
 
Per l’effettivo svolgimento dei turni di reperibilità le aziende riconosceranno al lavoratore un 
compenso specifico, avente natura retributiva, differenziandolo rispetto a quello dovuto per i casi 
di intervento e tra loro non cumulabili, non inferiori ai seguenti valori espressi in euro: 
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 b) Compenso giornaliero c) Compenso settimanale 

 16 ore 24 ore 24 ore 6 giorni 6 giorni 6 giorni 
Livello (giorno (giorno festive  con festivo con festivo e 

 lavorato) libero)    giorno libero 

       
1-2-3 4,82 7,22 7,81 31,30 31,89 34,29 

       
4-5 5,72 8,99 9,63 37,61 38,25 41,52 

       
superiore al 6,58 10,81 11,40 43,71 44,30 48,52 

5°       
 
 

 
L’importo orario di reperibilità viene determinato dividendo per 16 gli importi espressi nella prima 
colonna (16 ore - giorno lavorato) della precedente tabella. 
 
Il trattamento di reperibilità è dovuto per il periodo nel quale il lavoratore è in attesa di 
un’eventuale chiamata da parte dell’azienda. 
 
Dal momento della chiamata e per il tempo necessario a raggiungere il luogo dell’intervento e di 
quello necessario al successivo rientro verrà riconosciuto un trattamento pari all’85% della 
normale retribuzione oraria lorda senza maggiorazioni. 
 
Le ore di intervento effettuato, ivi comprese quelle c.d. "da remoto", rientrano nel computo 
dell’orario di lavoro, salvo il riconoscimento di riposi compensativi, e saranno compensate con le 
maggiorazioni previste dal presente contratto nazionale per il lavoro straordinario, notturno e 
festivo nelle sue varie articolazioni. 
 
Le prestazioni effettuate durante la reperibilità saranno comunque retribuite come lavoro 
straordinario e conteggiate come tali solo se aggiuntive al normale orario contrattuale. 
 
Sulla base delle leggi vigenti e ferma restando la possibilità di accordi aziendali in materia, si 
concorda che è permessa la deroga, che non può assumere carattere di strutturalità, al riposo 
giornaliero di 11 ore consecutive per i lavoratori che prestano la loro opera in regime di 
reperibilità garantendo, in ogni caso, un riposo giornaliero consecutivo almeno pari a 8 ore ed 
accordando una protezione appropriata. 
 
In aggiunta al compenso per reperibilità, al trattamento economico per il tempo di viaggio e della 
retribuzione dovuta per la prestazione effettuata, per ogni chiamata da parte dell’azienda seguita 
da intervento effettivo sarà riconosciuto un compenso pari a 5,00 euro. 
 
Nel caso in cui non sia utilizzato il mezzo aziendale ed il lavoratore reperibile utilizzi mezzi pubblici 
di trasporto ovvero sia autorizzato all’uso di un proprio mezzo di trasporto per raggiungere il luogo 
dell’intervento le spese di viaggio saranno rimborsate; la quantificazione del rimborso sarà 
effettuata secondo gli accordi e le prassi aziendali in atto. 
 
Il personale direttivo è escluso dall’applicazione della presente normativa. 
 
L’indennità di reperibilità e gli altri trattamenti economici previsti dal presente articolo sono stati 
quantificati considerando i riflessi sugli istituti di retribuzione diretta ed indiretta, d’origine legale 
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o contrattuale e, quindi, sono già comprensivi degli stessi. Inoltre, in attuazione di quanto previsto 
dal secondo comma dell’art. 2120 Codice civile, le Parti convengono che i trattamenti economici di 
cui al presente articolo siano esclusi dalla base di calcolo del trattamento di fine rapporto. 
 
Sono fatti salvi gli accordi aziendali esistenti che regolamentano la materia disciplinata nel 
presente articolo. 
 

 

Art. 27 - Lavoro straordinario, notturno e festivo 
 
 

È considerato lavoro straordinario quello eseguito oltre l’orario normale settimanale, 
ovvero oltre l’orario normale giornaliero adottato aziendalmente, nell’ambito dei cicli di orario 
settimanale o plurisettimanale di cui all’articolo 19. 
 
Il lavoro straordinario deve avere carattere eccezionale e sarà contenuto nei limiti di due ore 
giornaliere e dieci settimanali, salvo per gli addetti ai reparti di produzione per i quali detto limite 
è di due ore giornaliere e otto settimanali. 
 
Fermi restando i limiti di cui sopra e fatto salvo quanto previsto dal quarto comma dell’art. 5 del 
decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, il lavoro straordinario sarà contenuto nel limite di 250 ore 
annuali per ciascun lavoratore. 
 
Per le attività di manutenzione, installazione e montaggio, nonché per le attività di riparazione 
aeronautica, navale e impiantistica il lavoro straordinario sarà contenuto nel limite di 260 ore 
annuali per ciascun lavoratore. 
 

L’azienda potrà ricorrere al lavoro straordinario nei seguenti casi indicativi: 
 

 

a) necessità connesse alla manutenzione, al mantenimento e/o al ripristino delle 
funzionalità e sicurezza degli impianti; 
 

b) esigenze straordinarie per vincolanti termini di consegna e/o presentazioni commerciali 
del prodotto;  

c) situazioni relative a ritardi nella consegna di materie prime;  
d) situazioni relative ad improvvise e non programmate richieste da parte dei clienti; 

 
e) particolari situazioni dovute all’adempimento di pratiche di natura tecnico-

amministrativa. 
 
Fermi restando i limiti massimi previsti di 250 o 260 ore annuali, di lavoro straordinario di cui al 3°, 
4° e 5° comma del presente articolo, la Direzione potrà disporre, dandone notizia ai lavoratori 
interessati con preavviso di ventiquattro ore, salvi casi eccezionali di urgenza, prestazioni 
individuali di lavoro straordinario di produzione comandato per le prestazioni da eseguire oltre 
l’orario giornaliero normale di lavoro ed esenti dall’informazione preventiva alla Rappresentanza 
sindacale unitaria e per le prestazioni da eseguire nella giornata libera oltre la domenica e, di 
norma, nella giornata di sabato, nella misura di 80 ore annue. 
 
Nelle aziende che adottano l’orario plurisettimanale di cui al precedente art. 21 il numero 
massimo di ore utilizzabili per ciascun lavoratore per entrambi gli istituti non potrà eccedere le 
128 ore annue. In tali casi l’azienda fornirà successivamente alle rappresentanze sindacali unitarie, 
nei tempi tecnici possibili e comunque entro due settimane, le informazioni relative. 
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Per le restanti ore, la direzione darà comunicazione preventiva, in apposito incontro, alle 
rappresentanze sindacali unitarie. Sono esenti da tale informazione preventiva le attività di 
manutenzione, di installazione e di montaggio, per le quali è prevista una comunicazione a scopo 
informativo agli stessi organismi. 
 
Non verranno considerate ore straordinarie quelle svolte in funzione della realizzazione di cicli 
plurisettimanali di durata media pari a 40 ore. 
 
La qualifica legale e i relativi adempimenti per il lavoro straordinario rimangono nei termini fissati 
dalle vigenti disposizioni di legge, fermo restando quanto previsto nella nota a verbale posta in 
calce al presente articolo. 
 
Il lavoro notturno, ai fini retributivi, decorre dalle 12 ore successive all’inizio del turno del mattino 
per ciascun gruppo lavorativo; tuttavia non si considera notturno il lavoro compiuto dalle ore 6, 
nel limite di un’ora giornaliera, per la predisposizione del funzionamento degli impianti. 
 
È considerato lavoro festivo quello effettuato nei giorni previsti dall’articolo 29. 
 
Le percentuali di maggiorazione per il lavoro straordinario, per il lavoro notturno e per il lavoro 
festivo da corrispondere oltre alla normale retribuzione e da calcolarsi sugli elementi della stessa 
sono le seguenti: 
 

 

 Lavoro 
 

 non a turni a turni 
 

a) lavoro straordinario diurno 20% 20% 
 

b) lavoro notturno - fino alle ore 22 25% 25% 
 

- oltre le ore 22 35% 25% 
 

c) festivo 55% 55% 
 

d) festivo con riposo compensativo 10% 10% 
 

e) straordinario festivo oltre le 8 ore 55% 55% 
 

f) straordinario festivo con riposo 
35% 35%  

compensativo oltre le 8 ore *  

  
 

g) straordinario notturno - prime 2 ore 50% 40% 
 

- ore successive 50% 45% 
 

h) notturno e festivo 60% 55% 
 

i) notturno festivo con riposo 
35% 30%  

compensativo  

  
 

l) straordinario notturno festivo oltre le 8 
75% 65%  

ore  

  
 

m) straordinario notturno festivo con 
55% 50%  

riposo compensativo oltre le 8 ore *  

  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il lavoro festivo in giorni di domenica con riposo compensativo è consentito solo nei casi previsti dalla legge.  
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Le percentuali di maggiorazione sono computate sulla quota oraria della retribuzione globale di 
fatto determinata dividendo per 173 l’ammontare mensile e per i lavoratori normalmente 
lavoranti a cottimo, della percentuale media contrattuale di cottimo. 
 
I lavoratori non potranno esimersi dall’effettuazione del lavoro straordinario, così come definito in 
sede aziendale secondo i criteri indicati ai commi precedenti salvo casi di giustificati motivi di 
impedimenti individuali, aventi carattere transitorio ed eccezionale; in pari tempo nessun 
lavoratore può essere obbligato ad effettuare ore straordinarie oltre i limiti stabiliti dal presente 

articolo 
**

. 
 
Banca ore 

 
È istituita la Banca ore utilizzabile da tutti i lavoratori e per tutte le ore di straordinario 

prestate oltre le 40 ore nell’anno solare. La Banca ore sarà utilizzabile per tutte le ore di 
straordinario prestate nell’anno solare, a seconda delle volontà espresse. 
 

A) Ai lavoratori che non dichiarano entro il mese successivo a quello in cui hanno effettuato la 
prestazione straordinaria, di volere la conversione in riposo, il pagamento dello straordinario con le 
relative percentuali di maggiorazione sarà corrisposto nel periodo di paga successivo al suddetto 
bimestre al valore della retribuzione in atto al momento dell’effettuazione dello straordinario. 
 

B) Ai lavoratori che dichiarano formalmente entro il mese successivo al compimento della 
prestazione straordinaria di volere la conversione in riposo, sarà corrisposta, con la prima 
retribuzione utile, la sola maggiorazione onnicomprensiva pari a quelle indicate nella seguente 
tabella da computarsi sulla retribuzione globale di fatto: 
 

 Lavoro 
 

 Non a a turni 
 

 turni   
 

    
 

a) lavoro straordinario diurno 10%  10% 
 

b) straordinario festivo oltre le 8 ore 27,5%  27,5%  

  
 

    
 

c) straordinario festivo con riposo 
17,5% 

 
17,5%  

compensativo oltre le 8 ore  
 

   
 

d) straordinario notturno - prime 2 ore 25%  20% 
 

- ore successive 25%  22,5% 
 

e) straordinario notturno festivo oltre le 37,5%  32,5% 
 

8 ore    
 

f) straordinario notturno festivo con 

27,5% 

 

25% 

 

riposo compensativo oltre le 8 ore  
 

 
 
 

 

C) Ai lavoratori che, nel corso del mese della prestazione di lavoro straordinario, dichiarano di 
volerne il pagamento, la relativa erogazione sarà corrisposta secondo la normale prassi aziendale. 
 
 
 
 
** Vedere All.1: “Le parti, in relazione alla flessibilità e prestazioni straordinarie, confermano che esse sono dovute dai 
lavoratori nell’ambito del rispetto delle norme contrattuali vigenti e ciò rappresenta interpretazione autentica e 
manifestazione di volontà contrattuale”.

  

Il lavoro festivo in giorni di domenica con riposo compensativo è consentito solo nei casi previsti dalla legge
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D) Le aziende forniranno ai lavoratori specifiche informazioni sulle modalità attuative della  
Banca ore prima dell’avvio del nuovo istituto e, successivamente, al termine dei primi sei mesi di 
attività. 
 

E) Alle Rappresentanze Sindacali Unitarie saranno fornite informazioni, in forma aggregata, 
sul rapporto tra ore accantonate e le ore di straordinario di cui al presente articolo. 
 

F) Le ore convertite in riposi verranno accantonate in Banca ore e saranno fruite secondo le 
modalità e alle condizioni già previste per l’utilizzo dei permessi annui retribuiti e relativo Conto 
ore di cui all’articolo 20. 
 
Le ore convertite in riposi restano accantonate in Banca ore fino a tutti i 24 mesi successivi 
all’anno solare di effettuazione delle prestazioni di lavoro straordinario a cui si riferiscono; al 
termine di tale periodo le eventuali ore che risultassero ancora accantonate saranno liquidate con 
la retribuzione in atto. 
 

 

Dichiarazione comune 
 
Le Parti si danno reciprocamente atto che: 
 

1) la scelta effettuata dal lavoratore circa l’accantonamento delle ore di straordinario in 
Banca ore riguarda l’insieme, non frazionabile, delle ore effettuate nel mese; 
 

2) le ore accantonate nella Banca ore sono disponibili per il lavoratore alle condizioni 
previste dal contratto a decorrere dal mese successivo al loro accantonamento. 
 
 
 

 

Art. 28 - Riposo settimanale 

 

Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale. 
 
Il riposo settimanale coincide con la domenica. 
 
Sono fatte salve le deroghe e disposizioni di legge. 
 
I lavoratori che, nei casi consentiti dalla legge, lavorino la domenica, godranno il prescritto riposo 
in altro giorno della settimana, che deve essere prefissato. 
 
Allo scopo di far coincidere, per quanto possibile, il riposo settimanale con la domenica anche per i 
lavoratori lavoranti in turni, si conviene che l’orario di lavoro debba decorrere dal lunedì alla 
domenica compresa. 
 
In caso di spostamento eccezionale del giorno di riposo prestabilito, il lavoratore avrà diritto, per il 
lavoro prestato nel giorno in cui avrebbe dovuto godere del riposo, alla maggiorazione stabilita 
per il lavoro festivo. 
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Art. 29 - Festività 

 
Agli effetti della legge 22 febbraio 1934, n. 370 sono considerati giorni festivi le domeniche o i 
giorni di riposo settimanale compensativo di cui all’articolo 28. 
 
Agli effetti della legge 27 maggio 1949, n. 260, della legge 5 marzo 1977, n. 54 e del D.P.R. 28 
dicembre 1985, n. 792 e della legge 20 novembre 2000 n. 336 sono considerati giorni festivi: 
 

a) le festività del: 
 

25 aprile (anniversario della liberazione); 
1° maggio (festa del lavoro); 
2 giugno (festa nazionale della Repubblica). 

 
b) le festività di cui appresso: 

 
1) Capodanno (1° gennaio); 
2) Epifania del Signore (6 gennaio); 
3) Lunedì di Pasqua (mobile); 
4) SS. Pietro e Paolo, per il comune di Roma (giorno del S. Patrono 29 giugno); 
5) Assunzione (15 agosto); 
6) Ognissanti (1° novembre); 
7) Immacolata Concezione (8 dicembre); 
8) Natale (25 dicembre); 
9) S. Stefano (26 dicembre). 

 
c) il giorno del S. Patrono del luogo ove è ubicata la sede di lavoro o un’altra festività da 

concordarsi all’inizio di ogni anno tra le organizzazioni locali competenti in sostituzione di quella del  
S. Patrono, fatto salvo il punto 4 della lett. b). 
 
La retribuzione delle festività cadenti in giorno infrasettimanale è compresa nella normale 
retribuzione mensile. 
 
Qualora, invece, una delle festività cada di domenica, ai lavoratori è dovuto, in aggiunta alla 
normale retribuzione mensile, l’importo di una quota giornaliera della retribuzione di fatto, pari a 
1/26 della retribuzione mensile fissa. 
 
Tale trattamento è dovuto, per il giorno di domenica coincidente con una delle dette festività, 
anche a coloro che, nei casi consentiti dalla legge, lavorino di domenica, godendo il prescritto 
riposo compensativo in altro giorno della settimana. Al trattamento in parola si aggiunge inoltre, 
per coloro che lavorano di domenica, il compenso previsto dall’articolo 27 per tali prestazioni. 
 
Le ore di lavoro compiute nei giorni festivi anche se infrasettimanali saranno compensate, in 
aggiunta alla normale retribuzione mensile, con la retribuzione oraria aumentata della 
maggiorazione per lavoro festivo. 
 
Qualora le festività di cui ai punti b) e c) ricorrano nel periodo di assenza dovuta a malattia, 
gravidanza e puerperio o ad infortunio, compensati con retribuzione ridotta, l’azienda integrerà 
tale trattamento fino a raggiungere per la giornata festiva l’intera retribuzione globale. 
 
In sostituzione delle festività abolite dalla legge 5 marzo 1977, n. 54, i lavoratori fruiscono di 
quattro gruppi di otto ore di permessi retribuiti di cui all’articolo 19, dove assumeranno anch’essi 
la denominazione di “permessi annui retribuiti”. 
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Per quanto riguarda la festività del 4 novembre la cui celebrazione ha luogo nella prima domenica 
di novembre, il lavoratore beneficerà del trattamento previsto per le festività che coincidono con 
la domenica. 
 
 

 

Dichiarazioni a verbale 
 

1. Le Parti dichiarano che il trattamento retributivo per le festività sopra previsto per 
i periodi di sospensione della prestazione di lavoro relativi a malattia, infortunio, 
gravidanza e puerperio, è a carico dell’azienda esclusivamente a integrazione della 
parte di tale quota indennizzata in forza di disposizioni legislative. 

 
2. Ai lavoratori assunti entro il 31 dicembre 2008 e che a tale data appartenevano 
alla categoria giuridica operaia, continua a essere corrisposta, in occasione di 
ciascuna festività infrasettimanale, una erogazione pari a 1 ora e 20’. 

 
In seguito al ripristino della festività dell’Epifania, di cui al D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 
792, e alla conseguente riduzione dei «gruppi di 8 ore» di permesso individuale 
retribuiti riconosciuti in sostituzione delle festività abolite dalla legge 5 marzo 1977, n. 
54, ai lavoratori assunti entro il 31 dicembre 2008 e che a tale data appartenevano alla 
categoria giuridica operaia, continua a essere corrisposta una erogazione pari a 1 ora e 
20’, qualora la predetta festività cada di sabato o di domenica. Tale erogazione 
avviene con la retribuzione del mese di gennaio. 

 
Eventuali diverse modalità aziendalmente in atto per la determinazione del compenso 

per festività assorbiranno, in tutto o in parte, tale erogazione. 
 
 
 
 
 
 

Art. 30 - Ferie 

 

I lavoratori maturano per ogni anno di servizio un periodo di ferie retribuito pari a 4 settimane. 
 
Salvo quanto previsto dalle successive Norme transitorie, i lavoratori che maturano una anzianità 
di servizio oltre 10 anni e fino a 18 anni compiuti hanno diritto ad un giorno in più di ferie oltre le 
quattro settimane e i lavoratori che maturino una anzianità di servizio oltre i 18 anni compiuti 
hanno diritto ad una settimana in più di ferie oltre le quattro settimane, fermi restando i criteri di 
computo di cui al comma successivo. 
 
Ogni settimana di ferie dovrà essere ragguagliata a 5 ovvero 6 giorni lavorativi, a seconda che la 
distribuzione del normale orario di lavoro settimanale sia rispettivamente su 5 o 6 giorni. 
 
Durante il periodo di ferie decorre la retribuzione globale di fatto. 
 
I giorni festivi di cui all’articolo 29 che ricorrono nel periodo di godimento delle ferie non sono 
computabili come ferie per cui si farà luogo ad un corrispondente prolungamento del periodo 
feriale. 
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Le ferie avranno normalmente carattere collettivo (per stabilimento, per reparto, per scaglione). Il 
periodo di ferie consecutive e collettive non potrà eccedere le 3 settimane, salvo diverse intese 
aziendali. 
 
L’epoca delle ferie collettive sarà stabilita dalla direzione, tenendo conto del desiderio dei 
lavoratori compatibilmente con le esigenze di lavoro dell’azienda, sentite le rappresentanze 
sindacali unitarie. 
 
Al lavoratore che all’epoca delle ferie non ha maturato il diritto dell’intero periodo delle ferie 
spetterà, per ogni mese di servizio prestato, un dodicesimo del periodo feriale di cui al primo 
comma. La frazione di mese superiore ai 15 giorni sarà considerata, a questi effetti, come mese 
intero. 
 
In caso di risoluzione del rapporto di lavoro al lavoratore spetterà il pagamento delle ferie in 
proporzione dei dodicesimi maturati. La frazione di mese superiore ai 15 giorni sarà considerata a 
questi effetti, come mese intero. 
 
Il periodo di preavviso non può essere considerato periodo di ferie. 
 
Non è ammessa la rinuncia sia tacita che esplicita al godimento annuale delle ferie. 
 
Quando per cause dovute ad imprescindibili esigenze tecniche della lavorazione ed in via del tutto 
eccezionale, al lavoratore non sia consentito il godimento delle ferie di cui al primo comma, si 
concorderà il rinvio ad altra epoca nel corso dell’anno del godimento delle ferie. 
 
Le ferie sono retribuite con la retribuzione globale di fatto, eccettuati gli eventuali compensi che 
abbiano carattere accidentale in relazione a prestazioni lavorative svolte in particolari condizioni 
di luogo, ambiente e tempo. 
 
Nel calcolo della retribuzione agli effetti del presente articolo per i lavoratori normalmente 
lavoranti a cottimo si terrà conto dell’utile medio di cottimo realizzato nei periodi di paga del 
trimestre immediatamente precedente la corresponsione delle ferie, mentre per i concottimisti si 
terrà conto, nel calcolo della media, delle percentuali di maggiorazione realizzate negli analoghi 
periodi paga. 
 
Per ogni giornata di ferie la retribuzione dovuta al lavoratore è costituita dalla retribuzione 
giornaliera globale di fatto. 
 
In caso di richiamo in servizio, per cause eccezionali, nel corso del periodo di ferie, sarà corrisposto 
al lavoratore il trattamento di trasferta per il solo periodo di viaggio. 
 

Norme transitorie 
 

1) Ai lavoratori ai quali è attribuita la categoria giuridica “operai”, l’anzianità di servizio 
necessaria per aver diritto al giorno aggiuntivo di ferie oltre i 10 anni e fino a 18 anni compiuti 
ovvero alla settimana di ferie aggiuntive oltre i 18 anni di servizio, è conteggiata a partire dal 1° 
gennaio 2008 o dalla data di assunzione, se successiva. 
 

2) In deroga al punto precedente, a decorrere dal 1° gennaio 2008 ai lavoratori ai quali è 
attribuita la categoria giuridica “operai”, il giorno aggiuntivo di ferie rispetto alle 4 settimane è 
comunque riconosciuto in presenza dei requisiti di dieci anni di anzianità aziendale e 55 anni di età. 
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Nota a verbale 

 
Dalla normativa di cui al presente articolo non dovranno conseguire ai lavoratori né perdite né 
vantaggi, rispetto a eventuali condizioni più favorevoli vigenti, salvi i vantaggi previsti dalla 
normativa suddetta. 
 

Dichiarazione Comune 
 
Al fine di favorire il ricongiungimento familiare nei Paesi d’origine dei lavoratori extracomunitari, le 

aziende valuteranno l’accoglimento, tenuto conto delle esigenze tecnico-organizzative, delle 

richieste, in tal senso motivate, dei singoli lavoratori di usufruire di periodi continuativi di assenza 

dal lavoro attraverso l’utilizzo oltre che delle ferie anche degli altri permessi retribuiti previsti dal 

contratto eventualmente disponibili. 
 
Nel caso di valutazione negativa, il lavoratore potrà richiedere un apposito incontro, anche con 

l’assistenza di un componente delle Rappresentanze Sindacali Unitarie, nel corso del quale 

l’azienda specificherà i motivi del diniego. 
 
 
 

Art. 30 bis - Ferie e permessi solidali. 

 

In attuazione di quanto previsto dall’art. 24 del D. Lgs. 14 settembre 2015, n. 151 e al fine di favorire il 

benessere organizzativo e la conciliazione tra tempi di vita e di lavoro, i lavoratori possono cedere 

volontariamente ai colleghi bisognosi di ferie e permessi per assistere i figli minori, i genitori, il coniuge 

o il convivente more uxorio e, qualora conviventi, i figli maggiorenni e gli altri familiari, che necessitino 

per le particolari condizioni di salute di cure costanti, in ordine di priorità: 
 

- una quota delle ore convertite in riposi e accantonate nella Banca ore, ai sensi dell’art. 27; 
- una quota delle ore di PAR nella propria disponibilità; 

 

- una quota delle ore di ferie nella propria disponibilità, purché eccedenti la misura minima 
di quattro settimane annue prevista dal D. Lgs. 8 aprile 2003, n. 66. 

 
Ai fini dell’attuazione di quanto sopra, i lavoratori che si trovino nelle condizioni di necessità di cui 

sopra, possono presentare richiesta all’azienda, reiterabile, di utilizzo di ferie e permessi solidali, per 

un massimo di 520 ore per ciascuna istanza, previa presentazione della certificazione comprovante lo 

stato di necessità in questione, rilasciata esclusivamente da idonea struttura sanitaria pubblica. La 

fruizione di ferie e permessi solidali resta comunque subordinata al preventivo esaurimento 

complessivo di tutte le ferie, i PAR e recuperi nella disponibilità del richiedente. 
 
L’azienda, ricevuta la richiesta, rende tempestivamente nota a tutti i lavoratori l’esigenza, 

garantendo l’anonimato del richiedente. I lavoratori che intendano aderire, su base volontaria, 

formalizzano per iscritto l’adesione, indicando il numero di ore che intendono cedere. 
 
L’azienda, sulla base delle adesioni acquisite, mette a disposizione del richiedente un numero di 

ore corrispondente al quoziente tra la somma dei valori orari delle ferie e permessi ceduti e il 

valore orario delle ferie e permessi del richiedente. I valori orari da assumere sono quelli in corso 

alla data della cessione. 
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Una volta acquisiti, ferie e permessi solidali rimangono definitivamente nella disponibilità del 
richiedente. 
 
L’azienda assicura che le operazioni di raccolta e assegnazione di ferie e permessi solidali è 
 
effettuata nel totale rispetto della normativa sul trattamento dei dati personali di cui al D. Lgs. del 
30 giugno 2003, n. 196. 
 
La contrattazione di secondo livello può individuare ulteriori ambiti di applicazione della presente 
normativa. 
 
Ogni azienda informa i lavoratori della facoltà prevista da questo nuovo articolo e delle relative 
modalità di esercizio. 
 
L’applicazione del presente istituto non comporta oneri aggiuntivi per l’azienda e può essere 
oggetto di riesame tra le Parti, in caso di ulteriori interventi legislativi e amministrativi in materia. 
 
L’azienda può comunque integrare, anche sulla base di accordi di secondo livello, quanto ceduto 
dai lavoratori. 
 

Art. 31 - Anzianità dei lavoratori 
 
 
La sospensione del lavoro per riduzione o interruzione di attività e i permessi non interrompono 
l’anzianità di servizio dei lavoratori a tutti gli effetti. 
 
 
 

Note a verbale 

 
1) L’aspettativa per i lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive o a ricoprire cariche 

sindacali provinciali e nazionali e per i lavoratori in malattia, è regolata dalle norme di legge e 
di contratto. 

 
2) La sospensione totale o parziale della prestazione di lavoro per la quale sia prevista 

l’integrazione salariale è regolata, ai fini del trattamento di fine rapporto, dalla legge 29 
maggio 1982, n. 297. 
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CAPITOLO SESTO 
 
 

RETRIBUZIONE E ALTRI ISTITUTI ECONOMICI 
 
 
 

Art. 32 - Forme di retribuzione 

 

I lavoratori sono retribuiti a economia o con una delle seguenti forme di retribuzione: 
 

a) cottimo individuale; 
 

b) cottimo collettivo; 
 

c) con altre forme di retribuzione a rendimento determinato in relazione alle 
 

possibilità tecniche e all’incremento della produzione. 
 
 

 

Art. 33 - Cottimo 
 

1) Nei casi in cui, allo scopo di consentire l’incremento della produzione, la valutazione 
della prestazione di un lavoratore o di una squadra di lavoratori sia fatta in base al risultato delle 
misurazioni, o di criteri sostitutivi a stima, dei tempi di lavorazione oppure la prestazione sia 
vincolata alla osservanza di un determinato ritmo produttivo in conseguenza della organizzazione 
di lavoro o anche sia richiesta la realizzazione di un risultato produttivo predeterminato superiore 
a quello conseguibile attraverso il lavoro a economia, il lavoratore o la squadra di lavoratori 
dovranno essere retribuiti a cottimo o con altre forme di retribuzione a rendimento (come nel 
caso di linee a catena, a flusso continuo, giostre, catene, circuiti, ecc.) soggette alla disciplina del 
lavoro a cottimo in quanto tecnicamente applicabile.  

2) Le tariffe di cottimo devono essere fissate dall’azienda in modo da garantire al 
lavoratore di normale capacità e operosità il conseguimento di un utile di cottimo non inferiore 
alle seguenti percentuali dei minimi di paga base indicate accanto alle rispettive categorie: 
 

Categorie Percentuali 

1ª 1% 

2ª 1% 

3ª 1,1% 

4ª 1,1% 

5ª 1,2% 

6ª 1,2% 

 

3) Nel caso di altre forme di retribuzione a rendimento soggette alla disciplina del lavoro a 
cottimo, al lavoratore dovrà comunque essere garantita una percentuale del minimo di paga base 
corrispondente a quella minima di cottimo.  

4) L’azienda, tramite la sua associazione sindacale, comunicherà alle Organizzazioni 
Sindacali territoriali dei lavoratori il sistema di cottimo in vigore in tutti i suoi elementi costitutivi. 
Le comunicazioni formeranno oggetto di esame da parte delle stesse Organizzazioni che potranno 
richiedere ulteriori informazioni e chiarimenti ed avanzare contestazioni di merito.  

5) Nel caso di modifiche anche parziali dei cottimi di una certa rilevanza o che abbiano 
comunque influenza sul sistema in atto (es.: metodi di rilevazione dei tempi, coefficienti di 
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maggiorazione, determinazione dell’utile di cottimo) oppure di introduzione di nuovi sistemi, 
l’azienda è tenuta a darne preventiva comunicazione ai sindacati provinciali dei lavoratori.  

6) I lavoranti a cottimo dovranno essere messi a conoscenza, all’inizio del lavoro, per iscritto  
- per affissione nei reparti in cui lavorano quando si tratta di cottimi di squadra o collettivi - del 
lavoro da eseguire e della corrispondente tariffa di cottimo (a tempo o a prezzo) nonché di ogni 
elemento necessario per il computo dell’utile di cottimo stesso.  

7) L’azienda comunicherà al lavoratore gli elementi riepilogativi di computo del suo 
guadagno di cottimo nel periodo di paga e, a richiesta, anche con riferimento ai risultati delle 
singole tariffe.  

La specificazione dei risultati delle singole tariffe potrà essere fornita per tariffe le quali, 
data la contemporaneità della loro applicazione, costituiscono sostanzialmente un unico cottimo, 
o per tariffe applicate non contemporaneamente per le quali, data la brevità della loro durata, 
normalmente, non si effettua la rilevazione dei tempi.  

8) Si intende per periodo di assestamento delle tariffe di cottimo il tempo durante il quale 
la tariffa abbia avuto effettiva applicazione; pertanto in caso di saltuario impiego della tariffa, i 
singoli periodi sono cumulati al fine di stabilire la durata complessiva del periodo di assestamento.  

9) Il periodo di assestamento delle nuove tariffe di cottimo sarà concordato tra le Parti 
interessate. Ove il periodo di assestamento superi la durata di un mese potrà essere richiesto 
l’intervento delle rispettive Organizzazioni Sindacali.  

10) Durante il periodo di assestamento sarà concessa al lavoratore una integrazione del 
guadagno di cottimo realizzato con le tariffe in corso di assestamento, in modo che il guadagno 
stesso non sia inferiore al guadagno di cottimo realizzato nel trimestre precedente alla variazione 
della lavorazione.  

11) Terminato il periodo di assestamento nessuna integrazione spetterà al lavoratore 
quando la nuova tariffa risponde ai requisiti stabiliti dal presente articolo, salvo quanto disposto 
dai commi 12 e 13.  

12) Le tariffe stabilite potranno essere variate, allorché sia superato il periodo di 
assestamento, solo nel caso in cui vengano apportate modifiche tecniche ed organizzative nelle 
condizioni di esecuzione del lavoro. In tali casi le tariffe saranno variate in proporzione alle 
variazioni di tempo, in più o in meno, che le modifiche stesse avranno determinato; l’azienda è 
tenuta a dimostrare che essa ha proceduto a variare solamente i tempi delle operazioni 
elementari sostitutive o variate. La tariffa modificata è da considerarsi come nuova tariffa ai fini 
del periodo di assestamento.  

13) Qualora venissero accertate, su tempestiva richiesta del lavoratore interessato, 
variazioni contingenti nelle condizioni di esecuzione del lavoro (ad es. variazioni nelle 
caratteristiche del materiale), verranno mutate le condizioni di emissione in proporzione al grado 
di variazione riscontrato e limitatamente alla durata della variazione.  

14) Qualora si dovesse constatare una sensibile caduta del guadagno medio di cottimo, gli 
Organismi sindacali aziendali potranno intervenire presso la Direzione per accertarne le cause. Ove 
risulti dagli accertamenti che esse non sono imputabili al lavoratore o ai lavoratori interessati, 
potrà seguire un esame di merito in sede sindacale allo scopo di concordare le integrazioni di 
guadagno e di evitare che tali cadute abbiano a ripetersi successivamente.  

15) Quando i lavoratori lavorino con tariffe già assestate, il conteggio dei guadagni sarà 
fatto complessivamente alla fine del periodo di paga indipendentemente dai risultati di ciascuna 
tariffa. Agli effetti del conteggio del guadagno di cottimo saranno escluse le ore di interruzione 
dovute a cause non dipendenti dalla volontà del lavoratore.  

16) Non è ammessa la compensazione tra i risultati di tariffe assestate e quelli di tariffe in 
corso di assestamento. Per queste ultime, ove i loro risultati siano in parte eccedenti ed in parte 
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inferiori al minimo di cottimo, la eccedenza rispetto a detto minimo non potrà essere utilizzata per 
la integrazione prevista dal punto 10 del presente articolo.  

17) Per i cottimi di lunga durata il conteggio del guadagno deve essere fatto a cottimo 
ultimato ed al lavoratore devono essere corrisposti, allo scadere dei singoli periodi di paga, acconti 
di circa il 90% del presumibile guadagno.  

18) Il lavoratore cottimista che lascia il lavoro per dimissioni o licenziamento quando il 
cottimo è ancora in corso, ha diritto alla liquidazione dell’eventuale guadagno di cottimo 
spettantegli fino al momento in cui lascia il lavoro. Nel caso in cui la liquidazione avvenga solo 
quando il cottimo sia ultimato, il lavoratore avrà diritto ad un acconto sulla base della presumibile 
liquidazione.  

19) Il lavoratore adibito continuativamente a lavorazioni a cottimo trasferito 
temporaneamente nel corso della giornata, per esigenze dell’azienda ad un lavoro ad economia, 
ha diritto ad un utile di cottimo pari alla media dei suoi guadagni di cottimo dell’ultimo trimestre.  

20) I concottimisti, intesi per tali gli operai direttamente collegati al ritmo lavorativo di altri 
operai a cottimo o ad altra forma di incentivo, parteciperanno ai benefici del cottimo in relazione al 
proprio contributo. La misura della partecipazione di cui sopra si intende riferita alle caratteristiche di 
ciascuna azienda e verrà concordata in sede sindacale. Qualora trasformazioni della situazione tecnica 
organizzativa della produzione comportassero modificazioni nei criteri di attribuzione delle misure di 
partecipazione al cottimo, le stesse saranno preventivamente concordate tra l’azienda ed  
i sindacati provinciali.  

21) I reclami relativi alla materia dei cottimi saranno presentati dal lavoratore ai capi 
incaricati dalla Direzione aziendale o direttamente agli Organismi Sindacali aziendali, mentre in 
caso di contestazioni plurime o riguardanti operai collegati a cottimi collettivi e ad altre forme di 
incentivo, il reclamo dovrà essere presentato direttamente agli Organismi Aziendali sindacali. Nel 
caso in cui il reclamo non abbia avuto immediato seguito o il lavoratore non ritenga soddisfacente 
l’esito, potrà avanzare reclamo scritto alla direzione aziendale tramite gli organismi sindacali 
aziendali perché venga esperito il tentativo di conciliazione. Tale tentativo dovrà esaurirsi entro il 
più breve tempo possibile e comunque non oltre 7 giorni lavorativi. Nel caso di mancato accordo, 
la controversia sarà esaminata, entro i 15 giorni successivi, tra l’azienda e l’Organizzazione 
Sindacale territoriale a cui aderisce il lavoratore. 
 

 

Art. 34 - Mensilizzazione 
 
La retribuzione dei lavoratori è determinata in misura fissa mensile.  
La retribuzione oraria dei lavoratori, ai fini dei vari istituti contrattuali, si determina dividendo per 
173 i minimi tabellari conglobati della classificazione unica, gli aumenti periodici di anzianità, gli 
aumenti di merito nonché gli altri compensi già eventualmente fissati a mese ed aggiungendo a 
tali valori gli altri elementi orari della retribuzione quali cottimi, incentivi, indennità varie, ecc. 
 

 

Dichiarazione delle Parti 
 
Ai lavoratori in forza al 31 dicembre 2008 ai quali si applica la categoria giuridica “Operai”, con la 
retribuzione del mese di dicembre, è riconosciuta una erogazione annua ragguagliata a 11 ore e 10 
minuti a titolo di superminimo individuale non assorbibile. 
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Art. 35 - Corresponsione della retribuzione 

 
La retribuzione deve essere corrisposta al lavoratore non oltre la fine del mese. Sono fatte salve le 
prassi aziendali comprese quelle riguardanti il pagamento della retribuzione delle ferie (collettive 
e/o continuative), all’inizio del godimento delle stesse. 
 
All’atto del pagamento della retribuzione verrà consegnata al lavoratore un prospetto retributivo 
in cui dovranno essere distintamente specificate: la ragione sociale dell’azienda, il nome del 
lavoratore, il periodo di paga cui la retribuzione si riferisce nonché le singole voci e rispettivi 
importi costituenti la retribuzione di fatto e la elencazione delle trattenute. 

 

Tanto in pendenza del rapporto di lavoro quanto alla fine di esso, in caso di contestazione su uno o 
più elementi costitutivi della retribuzione, dovrà essere intanto corrisposta al lavoratore la parte 
della retribuzione non contestata, contro il rilascio da parte del lavoratore della quietanza per la 
somma corrisposta. 

 
Qualora l’azienda ritardi oltre i 15 giorni il pagamento delle competenze dovute al lavoratore 
decorreranno di pieno diritto a favore dello stesso gli interessi nella misura del 5 per cento in più 
del tasso ufficiale di riferimento con decorrenza dalla data della rispettiva scadenza. 

 

In tale caso il lavoratore potrà risolvere il rapporto di lavoro con diritto all’intero trattamento 
previsto per il licenziamento compresa la indennità di mancato preavviso. In casi particolari il 
predetto termine di 15 giorni potrà essere prolungato mediante accordo tra le organizzazioni 
sindacali interessate. 
 

 

Art. 36 - Minimi tabellari e determinazione dei minimi di paga oraria 
 
 

 

I minimi tabellari della classificazione unica, comprensivi dell’Elemento distinto della retribuzione, 
ragguagliati a mese, sono quelli riportati nella tabella che segue con la rispettiva data di 
decorrenza. 
 

Il minimo di paga oraria viene determinato dividendo per 173 il minimo tabellare. 
 

Cat. Importi in Euro al 1° Settembre 2016

1ª 1.323,81

2ª 1.462,27

3ª 1.624,43

4ª 1.695,38

5ª 1.815,89

6ª 1.947,62
7ª 2.089,98

8ª 2.273,17

9ª 2.527,22
 
 
 
Ai lavoratori inquadrati nella 1ª categoria spetta un sovraminimo collettivo di categoria, pari a 
5,16 euro lordi mensili. 
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Ai lavoratori inquadrati nell’8 ª e nella 9 ª categoria spetta un elemento retributivo di 59,39 
euro lordi mensili. 
 

Gli aumenti dei minimi tabellari non potranno assorbire aumenti individuali o collettivi salvo che: 
 

- siano stati concessi con una clausola espressa di assorbibilità;  
- siano stati riconosciuti a titolo di anticipo sui futuri aumenti 
contrattuali. 
 
 

I minimi riportati in tabella sono previsti a copertura del periodo 1° settembre 2016 / 31 maggio 
2017. 
 
Confimi Impresa Meccanica, Fim e Uilm si incontreranno entro il mese di aprile 2017 per 
stabilire ulteriori incrementi a copertura del periodo di vigenza contrattuale. 
 

Art. 37 - Aumenti periodici di anzianità 

 

Il lavoratore per ogni biennio di anzianità di servizio prestato, presso la stessa azienda o gruppo 
aziendale (intendendosi per tale il complesso industriale facente capo alla stessa società), 
indipendentemente da qualsiasi aumento di merito, avrà diritto ad una maggiorazione della 
retribuzione mensile in cifra fissa, pari agli importi di cui alla successiva tabella: 
 

 

Cat. Importi in Euro in vigore dal 
 1° gennaio 2001 
  

1ª 18,49 
  

2ª 21,59 
  

3ª 25,05 
  

4ª 26,75 
  

5ª 29,64 
  

6ª 32,43 
  

7ª 36,41 
  

8ª 40,95 
  

9ª 45,96 
  

 

 

Il numero massimo degli aumenti periodici maturabili è pari a 5. 
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Gli aumenti periodici di anzianità non devono essere considerati agli effetti dei cottimi e delle altre 
forme di incentivo e di tutti gli istituti che non facciano espresso riferimento alla retribuzione 
globale di fatto. 
 
Gli aumenti periodici non potranno comunque essere assorbiti da precedenti o successivi aumenti 
di merito, né gli aumenti di merito potranno essere assorbiti dagli aumenti periodici maturati o da 
maturare. 
 
Gli aumenti periodici decorreranno dal primo giorno del mese immediatamente successivo a 
quello in cui si compie il biennio di anzianità. 
 
Gli aumenti periodici di cui al presente articolo assorbono fino a concorrenza gli aumenti 
eventualmente già concessi per lo stesso titolo. 
 
In caso di passaggio a categoria superiore il lavoratore conserva la anzianità di servizio ai fini degli 
aumenti periodici di anzianità, nonché il numero degli stessi, il cui valore sarà ragguagliato agli 
importi previsti per la categoria di arrivo. 
 

 

Norme transitorie 
 

1) I lavoratori in forza alla data del 17 luglio 1979 già inquadrati come “Impiegati” 
proseguono nella maturazione dei dodici aumenti periodici di anzianità. 
 
Gli aumenti periodici di nuova maturazione saranno ragguagliati agli importi previsti nella tabella 
di cui al primo comma del presente articolo. Per quelli maturati vale quanto previsto alle 
successive lettera a), b) e c). 
 

a) Gli aumenti periodici maturati prima del 1° gennaio 1980 rimangono fissati, fino al 31 
dicembre 2000, negli importi in atto alla data del 31 dicembre 1998; a decorrere dal 1° gennaio 
2001 saranno, sulla base della categoria di appartenenza, aumentati dei seguenti importi 
 

 

Categorie Incrementi unitari in 

 Euro dal 1° gennaio 

 2001 

2ª 0,61 

3ª 0,75 

4ª 0,77 

5ª 0,88 

6ª 0,95 

7ª 1,07 

8ª 1,17 

9ª 1,37  
 

 

Rimane ferma la corresponsione per ciascun aumento periodico maturato fino al 31 dicembre 
1979, della somma di € 1,55 che costituisce apposito elemento retributivo non assorbibile in caso 
di passaggio del lavoratore a categoria superiore. 
 

b) Gli importi maturati dopo il 1° gennaio 1980 fino al: 
 

- 31 dicembre 1983 dai lavoratori inquadrati nella 9ª categoria; 
- 31 dicembre 1984 dai lavoratori inquadrati nella 8ª categoria; 
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- 31 gennaio 1987 dai lavoratori inquadrati nella 7ª, 6ª e 5ª categoria; 
- 30 aprile 1988 dai lavoratori inquadrati nella 4ª categoria; 
- 30 aprile 1989 dai lavoratori inquadrati nella 3ª categoria; 
- 31 dicembre 1990 dai lavoratori inquadrati nella 2ª categoria; 

 
continueranno ad essere convenzionalmente computati, per i diversi livelli retributivi, nei valori 
pari a quelli in atto alla data del 31 dicembre 1979. 
 

c) Gli aumenti periodici maturati in date successive a quelle indicate alla precedente lettera  
b) saranno ragguagliati agli importi di cui alla tabella contenuta nel primo comma del presente 
articolo. 
 

2) Lavoratori in forza alla data del 17 luglio 1979 e già inquadrati come “Intermedi”. 
 
A) Gli aumenti periodici maturati prima del 1° gennaio 1980 rimangono fissati, fino al 31 dicembre 
2000, negli importi in atto alla data del 31 dicembre 1998; a decorrere dal 1° gennaio 2001 
saranno, sulla base della categoria di appartenenza, aumentati dei seguenti importi: 

 

5ª € 0,88 

6ª € 0,96 
 
Rimane ferma la corresponsione per ciascun aumento periodico maturato fino al 31 dicembre 
1979, della somma di € 1,55 che costituisce apposto elemento retributivo non assorbibile in caso 
di passaggio del lavoratore a categoria superiore. 
 
B) Gli importi maturati dopo il 1° gennaio 1980 e sino al 31 gennaio 1987 continueranno ad essere 
convenzionalmente computati, per i diversi livelli retributivi, nei valori pari a quelli in atto alla data 
del 31 dicembre 1979. 
 
C) Gli aumenti periodici maturati dopo il 31 gennaio 1987 saranno ragguagliati agli importi di cui 
alla Tabella contenuta nel presente articolo. 
 

3) Altri lavoratori in forza alla data del 17 luglio 1979. 
 
Gli aumenti periodici maturati fino al 31 dicembre 1979 saranno congelati in cifra derivante anche 
dalla rivalutazione dei medesimi sul minimo tabellare in vigore al 15 luglio 1979 maggiorato di € 
10,33 mensili e costituiranno apposito elemento retributivo non assorbibile in caso di passaggio 
del lavoratore a categoria superiore. 
 
Le Parti si impegnano a non effettuare, a decorrere dal 1° gennaio 1980, calcoli e ricalcoli degli 
aumenti periodici sull’indennità di contingenza. 
 

 

4) Ai fini della maturazione degli aumenti periodici, l’anzianità di servizio decorre: 
 
 

- dal momento dell’assunzione per i lavoratori assunti successivamente al 1° gennaio 1990;  
- dal 1° gennaio 1990 per i lavoratori assunti precedentemente a tale data e che alla stessa 

data non abbiano compiuto il 20° anno di età. 
 
Confimi Impresa Meccanica, Fim e Uilm rinunciano reciprocamente a ogni azione giudiziaria 
occorrendo anche negli interessi dei propri rappresentati, fondata sull’applicazione delle clausole 
circa la decorrenza dell’anzianità di servizio, ai fini della maturazione degli aumenti periodici, dopo 
il compimento del 20° anno di età. 
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Fim e Uilm si impegnano anche a nome e per conto dei propri organismi territoriali e aziendali, a 
non promuovere alcuna iniziativa sindacale in sede centrale, territoriale e aziendale, che persegua, 
anche indirettamente, finalità contrastanti con quelle qui definite. 
 

 

5) A decorrere dal 1° gennaio 1980, in relazione alla introduzione del nuovo sistema, verrà 
erogata la somma di € 0,77 per ciascun aumento periodico già maturato al 31 dicembre 1979 ai 
lavoratori di cui alla presente parte prima, nei confronti dei quali gli aumenti periodici siano stati 
finora calcolati su minimo tabellare e contingenza. Detta somma confluirà nell’apposito elemento 
retributivo di cui al penultimo comma del presente articolo. 
 
 
 

Art. 38 - Tredicesima mensilità 

 
L’azienda è tenuta a corrispondere per ciascun anno al lavoratore, in occasione della ricorrenza 
natalizia, una tredicesima mensilità d’importo ragguagliato all’intera retribuzione globale di fatto. 
 
Per i cottimisti si intende riferita al guadagno medio dell’ultimo trimestre precedente il mese della 
corresponsione o di minor periodo per i nuovi cottimisti; in entrambi i casi ragguagliato a 173 ore. 
 
La corresponsione deve avvenire, normalmente, alla vigilia di Natale. 
 
Nel caso di inizio o di cessazione del rapporto di lavoro durante il corso dell’anno il lavoratore, ha 
diritto a tanti dodicesimi dell’ammontare della tredicesima mensilità quanti sono i mesi di 
anzianità di servizio presso l’azienda. 
 
La frazione di mese superiore ai 15 giorni va considerata a questi effetti come mese intero. 
 
Il periodo di prova è considerato utile per il calcolo dei dodicesimi di cui sopra. 
 

Dichiarazione a verbale 
 
Ai soli fini dei rapporti con gli Enti previdenziali e assicurativi e senza pregiudizio per la 
retribuzione contrattualmente dovuta ai lavoratori, le Parti dichiarano che la quota di tredicesima 
mensilità e di eventuali altre retribuzioni differite, corrisposte al lavoratore per i periodi di 
sospensione della prestazione di lavoro relativi a malattia, infortunio non sul lavoro, gravidanza e 
puerperio è a carico dell’azienda esclusivamente a integrazione della parte di tale quota 
indennizzata in forza di disposizioni legislative. 
 
 
 

Art. 39 - Mense aziendali 

 

Tenendo conto della grande varietà di situazioni in atto che rende difficile una regolamentazione 
generale, si conviene che saranno mantenute le mense esistenti, salva la facoltà di accordi locali 
od aziendali sulla materia. 
 
Premesso che la computabilità dell’indennità di mensa nella retribuzione valevole ai fini degli 
istituti contrattuali e di legge è disciplinata dal D.P.R. 14 luglio 1960, n. 1026 e legge 8 agosto 1992, 
n. 359, e dagli accordi aziendali in materia, le Parti confermano che l’equivalente del costo della 
mensa, sostenuto dal datore di lavoro, non è computabile agli effetti del calcolo del trattamento di 
fine rapporto di cui all’art. 2120 del c.c. né degli altri istituti contrattuali e di legge. 
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Art. 40 - Indennità di alta montagna e di sottosuolo 

 
Particolari indennità devono essere fissate tra le associazioni territoriali e le organizzazioni 
sindacali locali per i lavoratori che vengono inviati in trasferta o trasferiti in alta montagna (oltre 
1.500 m. di altezza) o inviati o che già prestino attività nel sottosuolo. 
 
 
 

Art. 41 - Indennità per disagiata sede 

 

Qualora nella località ove il lavoratore svolge normalmente la sua attività non esistano possibilità 
di alloggio, né adeguati mezzi pubblici di trasporto che colleghino la località stessa con centri 
abitati, ed il perimetro del più vicino centro abitato disti almeno km. 5, ove l’azienda non provveda 
in modo idoneo al trasporto, le Parti direttamente interessate esamineranno la situazione ai fini 
della eventuale determinazione della particolare indennità. 
 
 
 

Art. 42 - Indennità maneggio denaro – Cauzione 

 

Il lavoratore, la cui normale mansione consista nel maneggio di denaro per riscossioni e pagamenti 
con responsabilità per errore anche finanziaria, ha diritto ad una particolare indennità mensile 
pari al 6% del minimo tabellare della categoria di appartenenza. 

 
Le somme eventualmente richieste al lavoratore a titolo di cauzione dovranno essere depositate e 
vincolate a nome del garante e del garantito presso un istituto di credito di comune gradimento. 
 
I relativi interessi matureranno a favore del lavoratore. 
 
 
 

Art. 43 - Premio di risultato 

 

La contrattazione aziendale con contenuti economici è consentita per l’istituzione di un premio 
annuale calcolato solo con riferimento ai risultati conseguiti nella realizzazione di programmi, 
concordati tra le Parti, aventi come obiettivo incrementi di produttività, di qualità, di redditività e 
altri elementi rilevanti ai fini del miglioramento della competitività delle piccole e medie aziende 
nonché ai risultati legati all’andamento economico dell’impresa. 
 
Al fine di acquisire elementi di conoscenza comune per la definizione degli obiettivi della 
contrattazione aziendale, le Parti esamineranno preventivamente, in un apposito incontro in sede 
aziendale, le condizioni produttive ed occupazionali e le relative prospettive, tenendo conto 
dell’andamento della competitività e delle condizioni essenziali di redditività dell’azienda. Gli 
importi, i parametri ed i meccanismi utili alla determinazione quantitativa dell’erogazione 
connessa al premio di risultato saranno definiti contrattualmente dalle Parti in sede aziendale, in 
coerenza con gli elementi di conoscenza di cui sopra, assumendo quali criteri di riferimento uno o 
più di uno tra quelli indicati al primo comma. 
 
Gli importi erogabili saranno calcolati con riferimento ai risultati conseguiti e comunicati alle 
Rappresentanze Sindacali Unitarie entro il mese di luglio dell’anno successivo a quello cui si riferiscono 
i risultati. Avranno diritto alla corresponsione del premio i lavoratori in forza in tale data. Nella 
medesima occasione la Direzione aziendale fornirà alle Rappresentanze Sindacali Unitarie 
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informazioni circa gli andamenti delle variabili assunte a riferimento per la determinazione del 
premio. 
 
L’ammontare del premio avrà la caratteristica di non determinabilità a priori e, in base ai criteri 
concordati, potrà essere anche totalmente variabile in funzione dei risultati conseguiti. 
 
L’erogazione avverrà, di norma a consuntivo, secondo criteri e modalità aziendalmente definiti 
dalle Parti. 
 
Il premio come sopra definito sarà ad ogni effetto di competenza dell’anno di erogazione, in 
quanto il riferimento ai risultati conseguiti è assunto dalle Parti quale parametro di definizione per 
individuarne l’ammontare. 
 
 
 

Art. 44 – Elemento retributivo annuo 
 
 

L’elemento retributivo annuo di cui al punto III “Contrattazione di secondo livello” è corrisposto 
con la retribuzione del mese di giugno, in funzione della durata, anche non consecutiva, del 
rapporto di lavoro nel corso dell’anno precedente. La frazione di mese superiore a 15 giorni sarà 
considerata, a questi effetti, come mese intero. 

 

Nel caso di risoluzione del rapporto di lavoro, antecedente il momento di corresponsione 
dell’elemento retributivo annuo, tale importo sarà corrisposto, fermi restandone i criteri di 
maturazione, all’atto della liquidazione delle competenze. 

 

L’elemento retributivo in questione sarà a ogni effetto di competenza dell’anno di erogazione, in 
quanto il riferimento ai trattamenti retributivi percepiti è assunto dalle Parti, quale mero 
parametro di quantificazione dell’istituto. 

 
 
 

Art. 45 - Reclami sulla retribuzione 

 
Eventuali reclami sulla rispondenza tra la somma pagata e quella indicata sul prospetto paga e 
sulla validità della moneta saranno presi in considerazione se fatti all’atto del pagamento. 
 
I reclami relativi agli errori di computo saranno presi in considerazione solo se presentati dal 
lavoratore entro un anno dal giorno del pagamento. 
 
Nel caso che l’errore sia accertato, l’azienda provvederà al pagamento della relativa differenza. 
 
 
 
 

Art. 46 – Welfare integrativo e bilateralità 

 

Le Parti convengono che una valida bilateralità possa contribuire a qualificare le relazioni 
industriali e un compiuto sistema partecipativo per migliorare la condizioni di imprese e lavoratori 
attraverso la definizione di strumenti messi a loro disposizione. 

 

In tale ambito si identifica come prioritario elemento di impegno bilaterale il welfare integrativo, 
finalizzato ad una maggiore sicurezza sociale dei lavoratori e contemporaneamente strumento per 
la competitività dell’impresa. 
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PREVIDENZA COMPLEMENTARE 
 
 
1) ISCRIZIONE 
 
I lavoratori ai quali si applica il presente contratto, una volta superato il periodo di prova, possono 
volontariamente iscriversi al fondo negoziale di previdenza complementare che sarà individuato 
dalle Parti stipulanti. Fino ad allora, dovrà ritenersi fondo di riferimento il fondo negoziale con il 
maggior numero di adesioni, presso ciascuna azienda, alla data di stipula del presente CCNL. 
 

 

2) CONTRIBUZIONE A CARICO DELL’AZIENDA 
 
A favore dei lavoratori iscritti le aziende contribuiscono con un’aliquota ragguagliata al valore 
cumulato dei minimi conglobati, EDR, indennità di funzione quadri ed elemento retributivo per la 

8
a
 e la 9

a
 categoria, di seguito denominato “retribuzione convenzionale previdenza 

complementare”, pari: 
 
- all’1% dal 1° luglio 1998 al 31 dicembre 1999; 
 
- all’1,2% a decorrere dal 1° gennaio 2000, per la generalità dei lavoratori; 
 
- all’1,6% per i soli lavoratori che contribuiscono con almeno pari aliquota. 
 

 

3) CONTRIBUZIONE A CARICO DEL LAVORATORE 
 

A) I lavoratori iscritti contribuiscono, mediante trattenuta mensile in busta paga, con 
un’aliquota minima, pari alle seguenti percentuali, ragguagliate alla “retribuzione 
convenzionale previdenza complementare”: 

 

 

- all’1% dal 1° luglio 1998 al 31 dicembre 1999; 
 
- 1,2% a decorrere dal 1°gennaio 2000. 
 
Resta salva la facoltà del lavoratore, ai sensi della normativa vigente, di optare per un’aliquota a 
proprio carico superiore, ragguagliata alla retribuzione utile per il calcolo del trattamento di fine 
rapporto, in seguito denominata “retribuzione TFR”. 
 

 

4) QUOTA DEL TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO 
 
A favore dei medesimi lavoratori, l’azienda verserà il trattamento di fine rapporto maturato 
nell’anno secondo quanto previsto dalle disposizioni vigenti. I lavoratori iscritti alla previdenza 
obbligatoria in data antecedente al 29 aprile 1993 possono optare all’atto dell’iscrizione al fondo 
per una quota annua di trattamento di fine rapporto da destinare al Fondo pensione pari al 40%. 
 
L’obbligo contributivo e di devoluzione del TFR, così come sopra disciplinato, è assunto dalle 
imprese solo ed esclusivamente nei confronti dei lavoratori iscritti al fondo negoziale di previdenza 
complementare individuato dalle Parti stipulanti. 
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5) CALCOLO DEI CONTRIBUTI 
 
Contributo a carico dell’azienda e contributo minimo a carico del lavoratore 
 
Il contributo a carico dell’azienda ed il contributo minimo a carico del lavoratore sono calcolati su 
un imponibile ottenuto moltiplicando per il numero delle ore mensili, come appresso definite, un 
importo orario determinato dividendo per 173 la “retribuzione convenzionale previdenza 
complementare”. 
 

Ai fini del calcolo delle ore mensili sono considerate utili: 
 

1) le ore ordinarie di effettiva prestazione, ovvero 173 ore mensili al netto di eventuali ore 
non lavorate e non retribuite; 
 

2) le ore non lavorate ma retribuite in riferimento agli istituti per i quali è contrattualmente 
previsto questo trattamento ad esclusione di: 
 

a) festività retribuite cadenti in giornate non lavorative; 
 

b) ex festività del 4 novembre; 
 

c) indennità sostitutiva di ferie; 
 

d) permessi annui retribuiti non goduti e trasformati in retribuzione; 
 

e) indennità di mancato preavviso; 
 

3) le ore di assenza o di mancata prestazione a fronte delle quali l’azienda anticipa trattamenti 
economici dovuti da altri enti, ad esclusione di: 
 

a) cassa integrazione guadagni; 
 

b) maternità facoltativa; 
 

c)malattie non professionali, infortuni sul lavoro e malattie professionali non compresi 
nelle fasce di trattamento economico disposte dal Contratto Collettivo Nazionale di 
Lavoro. 

 
Maggior contributo facoltativo a carico del lavoratore 
 
Il maggior contributo facoltativo a carico del lavoratore, da lui scelto, è calcolato sulla retribuzione 
utile alla determinazione del trattamento di fine rapporto (“retribuzione TFR”). 
 
6) TRASMISSIONE DELLE DOMANDE DI ADESIONE 
 
Le aziende sono tenute a trasmettere al fondo negoziale di previdenza complementare individuato 
dalle Parti stipulanti le domande raccolte entro la fine del mese successivo all’iscrizione. 
 
7) NORMA DI RINVIO 
 
Per quanto qui non espressamente richiamato valgono le disposizioni di legge vigenti. 
 
 

SANITA’ INTEGRATIVA 

 

PMI Salute è il fondo sanitario integrativo costituito da Confimi Impresa Meccanica, FIM e UILM. 
PMI SALUTE ha il compito di erogare prestazioni sanitarie integrative rispetto a quanto fornito dal 
SSN.  
Il fondo sanitario è finanziato da imprese e lavoratori secondo le modalità e tempistiche che 
seguono: 
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dal 1° settembre 2016 al 31 dicembre 2016 – 1,50 euro mensili a carico dell’azienda per 
ogni lavoratore in forza per la gestione di PMI SALUTE;  
dal 1° gennaio 2017 – 11,00 euro mensili a carico dell’azienda per ogni lavoratore e 1,00 
euro mensile a carico del lavoratore aderente; 

 

La contribuzione complessiva prevista, è comprensiva delle coperture per il lavoratore e per i 
familiari fiscalmente a carico, ivi comprese le unioni civili e le convivenze di fatto di cui alla legge n. 
76 del 20 maggio 2016 con gli stessi limiti di reddito. 

 
Il versamento per la gestione di PMI SALUTE è mensile e deve essere comunque effettuato entro il 
31 dicembre 2016.  
Le aziende iscrivono obbligatoriamente a PMI salute tutti i lavoratori in forza, entro il mese di 
dicembre 2016.  
I lavoratori in forza che intendono rinunciare all’iscrizione a PMI Salute devono darne 
comunicazione scritta al datore di lavoro entro il mese di gennaio 2017.  
I lavoratori assunti successivamente al 1° gennaio 2017 sono iscritti a PMI Salute con effetto dalla 
data di assunzione e possono manifestare la rinuncia all’iscrizione, dandone comunicazione scritta 
al datore di lavoro entro la fine del mese di assunzione.  
Successivamente al primo mese di assunzione, la facoltà di recesso è disciplinata dal Regolamento 
del Fondo.  
Sono fatti salvi gli accordi territoriali e aziendali e le forme equivalenti di miglior favore in materia 
di assistenza sanitaria. 
 
Le Parti favoriranno l’applicazione della sanità integrativa qui istituita, a tutto il comparto delle 
piccole e medie imprese della manifattura e dei servizi connessi, in modo da garantire uguaglianza 
di trattamento, maggiore sicurezza sociale a tutti i lavoratori del comparto stesso e contenimento 
delle spese di gestione, in un’ottica di attenzione condivisa al costo del lavoro, quale fattore 
fondamentale di competitività. 
 
Le Parti si riservano di regolare: 

 

- l’omesso versamento, anche parziale, del contributo a carico dell’azienda, per ogni 
lavoratore in forza, per la gestione di PMI Salute, pari a 1,50 euro mensili dal 1° settembre 
2016 al 31 dicembre 2016;  
- l’omessa iscrizione obbligatoria a PMI salute di tutti i lavoratori in forza entro il 31 dicembre 

2016. 
 

 

L’omesso versamento della contribuzione prevista e l’omessa iscrizione dei lavoratori in forza a 
PMI Salute costituiscono inadempimento contrattuale. 
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CAPITOLO SETTIMO 
 

 

MALATTIA, INFORTUNIO E CONGEDI 
 
 
 

Art. 47 - Infortuni sul lavoro e malattie professionali 

 
Si richiamano le disposizioni di legge circa gli obblighi assicurativi, previdenziali, di assistenza e 
soccorso e comunque per quanto non previsto dal presente articolo. 
 
L’infortunio sul lavoro, anche se consente la continuazione dell’attività lavorativa, deve essere 
denunciato immediatamente dal lavoratore al proprio superiore diretto perché possano essere 
prestate le previste cure del pronto soccorso ed effettuate le denunce di legge. 
 
Qualora durante il lavoro il lavoratore avverta disturbi che ritenga attribuibili all’azione nociva 
delle sostanze adoperate o prodotte nell’ambiente di lavoro, dovrà immediatamente avvertire il 
proprio superiore diretto, il quale deve informare la direzione per i provvedimenti del caso. 
 
Qualora l’infortunio accada al lavoratore in lavori fuori stabilimento, la denuncia verrà fatta al più 
vicino posto di soccorso, procurando le dovute testimonianze. 
 
Nel caso di assenza per malattia professionale il lavoratore dovrà attenersi alle disposizioni 
previste dal successivo articolo 48. 
 
Al lavoratore sarà conservato il posto: 
 

a) in caso di malattia professionale, per un periodo pari a quello per il quale egli percepisca 
l’indennità per inabilità temporanea prevista dalla legge; 
 

b) in caso di infortunio, fino alla guarigione clinica comprovata col rilascio del certificato 
medico definitivo da parte dell’istituto assicuratore. 
 
In tali casi, ove per postumi invalidanti il lavoratore non sia in grado di assolvere al precedente 
lavoro, sarà possibilmente adibito a mansioni più adatte alla propria capacità lavorativa. 
 
Il lavoratore infortunato ha diritto all’intera retribuzione per la prima giornata nella quale 
abbandona il lavoro. 
 
Inoltre, le aziende corrisponderanno al lavoratore assente per infortunio o malattia professionale 
una integrazione di quanto egli percepisce, in forza di disposizioni legislative e/o di altre norme, 
fino al raggiungimento del normale trattamento economico complessivo netto che il lavoratore, se 
avesse lavorato per un periodo pari a quanto previsto ai fini del trattamento economico dall’art. 
48, operando a tal fine i relativi conguagli al termine del periodo di trattamento contrattuale. 
 
La corresponsione dell’integrazione è subordinata al riconoscimento del carattere indennizzabile 
dell’infortunio da parte dell’ente assicuratore. 
 
Per eventuale periodo di infortunio e di malattia professionale eccedente la scadenza di cui sopra, 
il lavoratore percepirà il normale trattamento assicurativo. 
 
Ove richiesti verranno erogati proporzionali acconti. 
 
Le eventuali integrazioni aziendali in atto sono assorbite fino a concorrenza. 
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Al termine del periodo dell’invalidità temporanea o del periodo di degenza e convalescenza per 
malattia professionale, entro 48 ore dal rilascio del certificato di guarigione, salvo casi di 
giustificato impedimento, il lavoratore deve presentarsi allo stabilimento per la ripresa del lavoro. 
 
Qualora la prosecuzione dell’infermità oltre i termini di conservazione del posto di cui ai punti a) e  
b) non consenta al lavoratore di riprendere servizio, questi può risolvere il rapporto di lavoro con 
diritto al solo trattamento di fine rapporto. 
 
Ove ciò non avvenga e l’azienda non proceda al licenziamento, il rapporto rimane sospeso, salva la 
decorrenza dell’anzianità agli effetti del trattamento di fine rapporto. 
 
I lavoratori trattenuti oltre il normale orario per prestare la loro opera di assistenza o soccorso nel 
caso di infortunio di altri lavoratori, devono essere retribuiti per il tempo trascorso a tale scopo 
nello stabilimento. 
 
L’assenza per malattia professionale od infortunio, nei limiti dei periodi fissati dal presente 
articolo per la conservazione del posto, non interrompe la maturazione dell’anzianità di servizio a 
tutti gli effetti (trattamento di fine rapporto, ferie, gratifica natalizia, ecc.). 
 
Per gli infortuni sul lavoro, fatta salva la nota a verbale qui di seguito riportata e secondo le 
procedure previste dall’ente assicurativo competente, al lavoratore assente per infortunio sul 
lavoro sarà garantita l’erogazione delle spettanze come avviene per le assenze per malattia. A 
compensazione delle anticipazioni così effettuate, gli importi delle prestazioni di competenza 
dell’ente assicurativo vengono liquidati direttamente all’azienda. 
 

Nota a verbale 
 
In caso di infortunio e di malattia professionale non si farà luogo al cumulo tra il pagamento 
previsto dal presente contratto e quello assicurativo, riconoscendo in ogni caso al lavoratore il 
trattamento globale più favorevole. 
 
 
 

Art. 48 - Trattamento in caso di malattia e infortunio non sul lavoro 

 

COMUNICAZIONE E CERTIFICAZIONE DELL’ASSENZA 
 
In caso di malattia il lavoratore deve avvertire l’azienda entro il primo giorno d’assenza (fine turno) 
comunicando il domicilio presso cui si trova se diverso da quello noto all’azienda e inviare entro il 
secondo giorno dall’inizio dell’assenza il numero di protocollo del certificato medico. 
 
L’eventuale prosecuzione dello stato di incapacità al lavoro deve essere comunicata all’azienda 
con le stesse modalità di cui al comma precedente. 
 
In mancanza di ciascuna delle comunicazioni suddette, salvo il caso di giustificato impedimento, 
l’assenza verrà considerata ingiustificata. 
 
L’azienda ha facoltà di far controllare la malattia del lavoratore nel rispetto dell’art. 5 della legge 
20 maggio 1970, n. 300. 
 
Fermo restando quanto previsto dalle vigenti leggi in materia, il lavoratore assente per malattia è 
tenuto, fin dal primo giorno di assenza dal lavoro, e per tutta la durata della malattia, a trovarsi a 
disposizione nel domicilio comunicato al datore di lavoro, dalle ore 10.00 alle ore 12.00 e dalle ore 
17.00 alle ore 19.00, ovvero nelle diverse fasce orarie stabilite per disposizioni legislative o 
amministrative locali o nazionali, di tutti i giorni compresi i domenicali o festivi, per consentire 
l’accertamento del suo stato di salute. 
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Sono fatte salve le necessità di assentarsi dal recapito comunicato per motivi inerenti la malattia o 
per gravi, eccezionali motivi familiari comunicati preventivamente, salvo casi di forza maggiore, 
all’azienda e successivamente documentati. 
 
Nel corso del periodo di assenza per malattia il lavoratore ha l’obbligo di comunicare all’azienda 
contestualmente i mutamenti di domicilio o dimora, anche se temporanei. 
 
Le assenze e le inosservanze di cui al comma 5 comporteranno l’irrogazione a carico del lavoratore 
dei provvedimenti disciplinari contrattualmente previsti, fermo restando quanto previsto dall’art. 
7, ultimo comma, legge 20 maggio 1970, n. 300, con proporzionalità relativa all’infrazione 
riscontrata e alla sua gravità. 
 

 

CONSERVAZIONE DEL POSTO DI LAVORO 
 
In caso di interruzione del servizio dovuta a malattia o infortunio non sul lavoro, il lavoratore non 
in prova ha diritto alla conservazione del posto per un periodo, definito comporto breve, di: 
 

a) 183 giorni di calendario per anzianità di servizio fino a 3 anni compiuti; 
 

b) 274 giorni di calendario per anzianità di servizio oltre i 3 anni e fino ai 6 anni compiuti; 
 

c) 365 giorni di calendario per anzianità di servizio oltre i 6 anni. 
 
Il lavoratore ha diritto ad un periodo di conservazione del posto, definito comporto prolungato, 
nei seguenti casi: 
 

- evento morboso continuativo con assenza ininterrotta o interrotta da un’unica ripresa del 
lavoro per un periodo non superiore a 61 giorni di calendario; 
 

- quando si siano verificate almeno due malattie comportanti, ciascuna, una assenza 
continuativa pari o superiore a 91 giorni di calendario; 
 

- quando alla scadenza del periodo di comporto breve sia in corso una malattia con prognosi 
pari o superiore a 91 giorni di calendario. 
 
Il comporto prolungato è pari a: 
 

a) per anzianità di servizio fino a 3 anni compiuti: 274 giorni di calendario; 
 

b) per anzianità di servizio oltre 3 anni e fino ai 6 compiuti: 411 giorni di calendario; 
 

c) per anzianità di servizio oltre i 6 anni: 548 giorni di calendario. 
 
I suddetti periodi di conservazione del posto e le causali di prolungamento si intendono riferiti alle 
assenze complessivamente verificatesi nei tre anni precedenti ogni nuovo ultimo episodio morboso. 
 
Resta salvo quanto previsto dalle norme in materia per la conservazione del posto dei lavoratori 
affetti da Tbc. 
 
Superato il periodo di conservazione del posto, fermo restando quanto previsto nel paragrafo 
Aspettativa, ove l’azienda risolva il rapporto di lavoro, corrisponderà al lavoratore il trattamento 
completo previsto dal presente contratto per il caso di licenziamento, ivi compresa l’indennità 
sostitutiva del preavviso. 
 
Qualora la prosecuzione della malattia oltre i termini suddetti non consenta al lavoratore di 
riprendere servizio, questi può risolvere il rapporto di lavoro con diritto al solo trattamento di fine 
rapporto. Ove ciò non avvenga e l’azienda non proceda al licenziamento, il rapporto rimane 
sospeso salvo la decorrenza dell’anzianità agli effetti del preavviso. 
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I termini temporali per la conservazione del posto vanno considerati indipendentemente dalla 
data di entrata in vigore del presente Contratto. 
 

 

ASPETTATIVA 
 
Al superamento dei limiti di conservazione del posto di cui al paragrafo precedente il lavoratore 
potrà usufruire, se previamente richiesto in forma scritta, dell’aspettativa per malattia, per un 
periodo continuativo e non frazionabile, prolungabile fino ad un massimo di 24 mesi per una sola 
volta nel triennio di riferimento, periodicamente documentata, fino alla guarigione clinica 
debitamente comprovata, che consenta al lavoratore di assolvere alle precedenti mansioni. 
 
Durante il periodo di aspettativa non decorrerà retribuzione, né si avrà decorrenza di anzianità per 
tutti gli istituti. 
 
Il lavoratore in aspettativa con anzianità di servizio superiore a 8 anni potrà chiedere 
l’anticipazione del trattamento di fine rapporto. 
 
Le assenze determinate da patologie gravi che richiedono terapie salvavita, che comportano una 
discontinuità nella prestazione lavorativa, che comunque non fanno venir meno la capacità di 
prestazione lavorativa anche se intervallate nel tempo, consentiranno al lavoratore all’atto del 
superamento del periodo di conservazione del posto di lavoro di poter fruire dell’aspettativa, 
anche in maniera frazionata, in rapporto ai singoli eventi terapeutici necessari. A tali fini il 
lavoratore fornirà all’azienda le dovute informazioni che l’azienda medesima tratterà nel rispetto 
delle norme in materia sulla tutela della privacy. 
 
Decorso anche il periodo di aspettativa senza che il lavoratore abbia ripreso servizio, l’azienda 
potrà procedere alla risoluzione del rapporto. 
 

 

TRATTAMENTO ECONOMICO 
 
Per quanto concerne l’assistenza e il trattamento di malattia per i lavoratori valgono le norme di 
legge regolanti la materia. 
 
Inoltre, le aziende corrisponderanno al lavoratore assente per malattia o infortunio non sul lavoro, 
nell’ambito della conservazione del posto, una integrazione di quanto il lavoratore percepisce, in 
forza di disposizioni legislative e/o di altre norme, fino al raggiungimento del normale trattamento 
economico complessivo netto che avrebbe percepito se avesse lavorato, operando a tal fine i 
relativi conguagli al termine del periodo di trattamento contrattuale. 
 
A tal fine il lavoratore non in prova avrà diritto, nei limiti massimi di conservazione del posto di 
lavoro e fatto salvo quanto disposto al successivo 6° comma del presente paragrafo, al seguente 
trattamento economico: 
 

- alla intera retribuzione globale per i primi 122 giorni di calendario e all’80% della retribuzione 
globale per i giorni residui, per anzianità di servizio fino a tre anni compiuti; 
 

- alla intera retribuzione globale per i primi 153 giorni di calendario e all’80% della retribuzione 
globale per i giorni residui, per anzianità di servizio da tre a sei anni compiuti; 
 

- alla intera retribuzione globale per i primi 214 giorni di calendario e all’80% della retribuzione 
globale per i giorni residui, per anzianità di servizio oltre i sei anni. 
 
Il suddetto trattamento economico ricomincia ex novo in caso di malattia o infortunio non sul 
lavoro intervenuto dopo un periodo di 61 giorni di calendario dalla ripresa del servizio. 
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I periodi di ricovero ospedaliero di durata superiore a 10 giorni continuativi sono retribuiti con 
l’intera retribuzione globale in aggiunta al trattamento economico di cui sopra fino ad un massimo 
di 61 giorni di calendario. 
 
Indipendentemente da quanto previsto al 4° comma del presente paragrafo, nel caso in cui 
durante ogni anno (1° gennaio-31 dicembre) si siano verificate assenze per malattia di durata non 
superiore a 5 giorni per un numero di eventi superiori a 3, i primi tre giorni della quarta e delle 
successive assenze di durata non superiore a 5 giorni saranno retribuiti nel seguente modo: 
 

- quarta assenza: 66% della intera retribuzione globale; 
 

- quinta e successive: 50% della intera retribuzione globale. 
 
Sono escluse dalla penalizzazione le assenze dovute a ricovero ospedaliero, compreso il day 
hospital, a morbo di Crohn o a diabete qualora questi abbiano dato luogo al riconoscimento di 
invalidità pari almeno al 46%, al morbo di Cooley, a neoplasie, ad epatite B e C, a gravi malattie 
cardiocircolatorie, a sclerosi multipla nonché all’emodialisi e a trattamenti terapeutici ricorrenti 
connessi alle suddette patologie fruiti presso enti ospedalieri o strutture sanitarie riconosciute e 
risultanti da apposita certificazione. 
 
Sono altresì escluse le assenze per malattia insorte durante la gravidanza successivamente alla 
certificazione della stessa. 
 
A tali fini il lavoratore fornirà all’azienda le dovute informazioni che dovranno essere trattate nel 
rispetto delle norme in materia sulla tutela della privacy. 
 
Le eventuali integrazioni aziendali in atto sono assorbite fino a concorrenza. 
 
Tale trattamento non è cumulabile con eventuali altri analoghi trattamenti aziendali o locali o, 
comunque, derivanti da norme generali in atto o future, con conseguente assorbimento fino a 
concorrenza. 
 

 

EFFETTI DELL’ASSENZA PER MALATTIA SUGLI ALTRI ISTITUTI 
 
Salvo quanto previsto per i periodi di aspettativa sopra indicati, l’assenza per malattia, nei limiti 
dei periodi fissati per la conservazione del posto, è utile ai fini del trattamento di fine rapporto e 
non interrompe la maturazione dell’anzianità di servizio a tutti gli effetti (ferie, tredicesima, ecc.). 
 
La malattia insorta durante il periodo di ferie consecutive di cui al 6° comma dell’art. 30 ne 
sospende la fruizione nelle seguenti ipotesi: 
 

a) malattia che comporta ricovero ospedaliero per la durata dello stesso; 
 

b) malattia la cui prognosi sia superiore a sette giorni di calendario. 
 
L’effetto sospensivo si determina a condizione che il dipendente assolva agli obblighi di 
comunicazione, di certificazione e di ogni altro adempimento necessario per l’espletamento della 
visita di controllo dello stato d’infermità previsti dalle norme di legge e dalle disposizioni 
contrattuali vigenti. 
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NORME FINALI 
 
Su richiesta del lavoratore, l’azienda, per un massimo di due volte nell’anno solare, fornisce entro 
venti giorni dalla richiesta le informazioni necessarie alla esatta conoscenza della situazione 
riguardante la conservazione del posto di lavoro. 
 
La situazione dei lavoratori sottoposti a trattamento di emodialisi, o affetti da morbo di Cooley 
nonché dei lavoratori affetti da neoplasie, da epatite B e C ovvero da gravi malattie 
cardiocircolatorie, nonché casi particolari di analoga gravità, sarà considerata dalle aziende con la 
massima attenzione facendo riferimento alle disposizioni assistenziali vigenti. Per tali casi, su 
richiesta dell’interessato, il periodo di aspettativa innanzi previsto, pari a 24 mesi, può essere 
prolungato fino a ulteriori 24 mesi. 
 
Le Parti si danno reciprocamente atto che i lavoratori soggetti all’assicurazione obbligatoria di 
malattia sono quelli individuati come “Operai” e “Intermedi”. 
 
Il lavoratore dovrà, oltre che rispettare i termini della certificazione e comunicazione e gli obblighi 
di reperibilità, adottare comportamenti che permettano l’effettivo pieno recupero psicofisico 
prescritto dal medico. 
 
Nel caso di comportamenti fraudolenti o impropri, oltre all’applicazione di quanto previsto all’art. 
67 sui provvedimenti disciplinari a carico del lavoratore, si prevede l’informazione all’Ordine dei 
medici del territorio per gli interventi di competenza. 
 
 
 

 

Art. 49 - Congedo matrimoniale 

 

In caso di matrimonio compete ai lavoratori e alle lavoratrici non in prova, un periodo di congedo 
di 15 giorni consecutivi durante il quale detti lavoratori sono considerati a tutti gli effetti in attività 
di servizio. 
 
Il congedo non potrà essere computato nel periodo di ferie annuali né potrà essere considerato 
quale periodo di preavviso di licenziamento. 
 
La richiesta di congedo dovrà essere avanzata dagli aventi diritto con un preavviso di almeno dieci 
giorni dal suo inizio salvo casi eccezionali. 
 
Durante il periodo di congedo matrimoniale le aziende riconosceranno una integrazione di quanto 
il lavoratore percepisce in forza di disposizioni legislative e/o di altre norme fino al raggiungimento 
del normale trattamento economico complessivo netto che il lavoratore avrebbe percepito se 
avesse lavorato. 
 
Detto trattamento spetta ai lavoratori occupati, quando gli stessi usufruiscano effettivamente del 
congedo. Tuttavia si farà luogo egualmente alla corresponsione della retribuzione per il periodo di 
congedo matrimoniale, quando il lavoratore, ferma restando la esistenza del rapporto di lavoro, si 
trovi, per giustificato motivo, sospeso od assente. 
 

Il congedo matrimoniale è altresì dovuto alla lavoratrice che si dimetta per contrarre 

matrimonio. Nota a Verbale 
 
Le Parti si danno reciprocamente atto che i lavoratori destinatari dell’assegno per congedo 
matrimoniale sono quelli appartenenti alle categorie giuridica “Operai” e contrattuale 
“Intermedi”. 
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Art. 50 - Trattamento in caso di gravidanza e puerperio 

 

In caso di gravidanza e puerperio si applicano le norme di legge. 
 
In tal caso, alla lavoratrice assente, nei due mesi prima – ovvero nel mese prima del parto e nei tre 
mesi – ovvero quattro mesi – ad esso successivi, sarà corrisposta l’intera retribuzione globale. 
 
In caso di estensione, a norma di legge, oltre detti termini, del periodo di assenza obbligatoria, si 
applicherà il trattamento complessivamente più favorevole tra quello previsto dal presente 
contratto e quello stabilito dalla legge. 
 
Le aziende non sono tenute al cumulo delle eventuali previdenze aziendali con quelle previste dal 
presente articolo e pertanto è in loro facoltà di assorbire fino a concorrenza il trattamento 
aziendale con quello previsto dal presente articolo. 
 
Qualora durante il periodo di interruzione del servizio per gravidanza e puerperio intervenga malattia, 
si applicheranno le disposizioni di cui all’articolo 48, a partire dal giorno in cui si manifesta la malattia 
stessa e sempre che dette disposizioni risultino più favorevoli alla lavoratrice interessata. 
 
 
 

Art. 51 - Congedi parentali 
 

Ai fini e per gli effetti dell
’
art. 32 del Decreto legislativo n. 151 del 26 marzo 2001, Testo unico 

delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, come 
 
modificato dall’art. 1, comma 339, della legge n. 228/2012 riguardante l’adeguamento della 
normativa nazionale alla Direttiva 2010/18/Ue e dall’art. 7 del Decreto legislativo n. 80 del 15  
Giugno 2015, Misure per la conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro, in attuazione 
 
dell’art. 1, commi 8 e 9, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, il padre lavoratore e la madre 

lavoratrice, per ogni bambino nei suoi primi dodici anni di età hanno diritto al congedo parentale 

che può essere utilizzato su base oraria, giornaliera o continuativa per un periodo 

complessivamente non superiore a dieci mesi, elevato a undici mesi qualora il padre lavoratore 

eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo continuativo o frazionato non inferiore a tre 

mesi. 

Nell
’
ambito del predetto limite, il diritto di astenersi dal lavoro compete:  

- alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo obbligatorio di maternità, per un 
periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi; 

 

- al padre lavoratore, dalla nascita del figlio compreso il giorno del parto, per un periodo 
continuativo o frazionato non superiore a sei mesi, elevabile a sette nel caso in cui eserciti 
il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo continuativo o frazionato non inferiore a tre 
mesi; 

 

- qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a 
dieci mesi. 

 
Il congedo parentale spetta al genitore richiedente anche qualora l’altro genitore non ne abbia 
diritto. 
 

Ai fini dell
’
esercizio di tale diritto, il genitore è tenuto a presentare almeno 15 giorni prima 

richiesta scritta al datore di lavoro indicando la durata del periodo di congedo richiesto, di norma, 
con la precisazione della durata minima dello stesso e allegando il certificato di nascita ovvero la 
dichiarazione sostitutiva. 
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Nel caso di utilizzo del congedo su base oraria o giornaliera, il genitore è tenuto a presentare al 

datore di lavoro un piano di programmazione mensile, di norma entro i primi 15 giorni del mese 

immediatamente precedente quello di riferimento, indicando il numero di giornate equivalenti 

alle ore complessivamente richieste nel periodo e il calendario dei giorni in cui sono collocati i 

permessi. Per ciascun mese la modalità di fruizione dei permessi richiesta dovrà essere 

alternativamente a periodo continuativo, a giornate o a ore. 
 
Nel caso in cui il lavoratore sia oggettivamente impossibilitato a rispettare tali termini, lo stesso è 

tenuto a preavvertire il datore di lavoro dell
’
assenza e a presentare la richiesta scritta con la 

relativa certificazione tempestivamente e comunque entro due giorni lavorativi dall
’
inizio 

dell
’
assenza dal lavoro.  

Nel caso di utilizzo del congedo su base giornaliera o oraria il genitore è tenuto a preavvertire 
l’azienda entro 2 ore dall’inizio del turno di lavoro. 
 
L’utilizzo su base oraria dei periodi di congedo parentale è frazionabile fino a gruppi minimi di due 

ore. Esso non potrà essere programmato per un periodo inferiore ad una giornata lavorativa nel 

mese di utilizzo. 
 
I criteri di calcolo per la determinazione della base oraria e della equiparazione del monte ore 
utilizzabile relativo al normale orario settimanale di 40 ore sono i seguenti:  
giorni medi annui 365,25: 7 giorni in una settimana = 52,18 settimane medie annue x 40 ore 
 
settimanali = 2.087,20 ore annue: 12 mesi = 173,93 ore medie 
mensili; pertanto il periodo di:  

- 6 mesi è pari a un monte ore complessivo di 1.044 ore;  

- 7 mesi è pari a un monte ore complessivo di 1.218 ore; 
- 10 mesi è pari a un monte ore complessivo di 1.740 ore. 

 
Le ore di congedo fruite dalla madre lavoratrice e/o dal padre lavoratore verranno detratte dal 

monte ore come sopra determinato che costituisce parametro di riferimento anche nei casi di 

fruizione dei permessi a giornate o periodi continuativi. 
 
Il valore economico della singola ora di congedo equivale a un centosettantatreesimo (1/173) 
della retribuzione media globale mensile. 
 
Qualora per ragioni non prevedibili e indipendenti dalla volontà della madre lavoratrice e/o del 

padre lavoratore e dell’azienda, l’utilizzo delle ore programmate, e comunicate all’Inps, subisca 

modifiche tali che non permettono, nei mesi di utilizzo, l’intero conguaglio delle ore in giornate 

equivalenti: 
 
a) le ore residue saranno anticipate nel mese di utilizzo alla lavoratrice e/o al 
lavoratore e conguagliate dall’azienda all’Inps nel mese successivo al mese di fruizione; 
 
b) in caso di risoluzione del rapporto di lavoro le ore residue non conguagliabili 

all’Inps, perché frazioni di giornata equivalente, saranno coperte con l’utilizzo delle ore residue di 

ferie o Par. 
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Art. 52 - Servizio militare, servizio di volontariato civile e di cooperazione allo sviluppo 

 

La chiamata di leva o il richiamo alle armi non risolve il rapporto di lavoro. 
 
Il lavoratore chiamato alle armi per il servizio di leva o di richiamo alle armi ha diritto alla 
conservazione del posto fino a un mese dopo la cessazione del servizio militare. 
 
Il lavoratore non in prova chiamato alle armi per servizio di leva ha diritto alla decorrenza 
dell’anzianità. 
 
Qualora il lavoratore, chiamato alle armi, presti almeno sei mesi di servizio dopo il rientro 
nell’azienda senza dimettersi, il suddetto periodo è considerato utile ai fini del computo 
dell’anzianità per il raggiungimento dei maggiori scaglioni previsti dal presente contratto per le 
misure delle ferie e del trattamento di malattia. 
 
Se il lavoratore chiamato o richiamato alle armi risolve il rapporto di lavoro ha diritto a tutte le 
indennità che gli spettano, in forza delle disposizioni vigenti all’atto della chiamata, ma in tal caso 
non ricorre l’obbligo del preavviso, né il diritto alle relative indennità sostitutive. 
 
Sia per quanto riguarda il richiamo alle armi sia per la chiamata per adempiere agli obblighi di leva, 
le norme stabilite dal presente articolo si intendono completate con quelle previste dalle leggi 
vigenti in materia. 
 

 

Note a verbale 
 

1) Confimi Impresa Meccanica si impegna affinché le direzioni aziendali, compatibilmente 
con le esigenze aziendali, applichino i diritti di cui al presente articolo ai lavoratori cooperanti o 
volontari che lavorino all’estero nell’ambito di programmi di cooperazione internazionale 
approvati dal Governo italiano. 
 

2) I lavoratori che facciano parte di organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di cui 
all’art. 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266, per potere espletare attività di volontariato, hanno 
diritto, ai sensi dell’art. 17 della stessa legge, di usufruire delle forme di flessibilità di orario di 
lavoro o delle turnazioni previste dal contratto e dagli accordi collettivi, compatibilmente con 
l’organizzazione aziendale. 
 
 
 

Art. 53 - Diritto allo studio e alla formazione professionale 
 
DIRITTO ALLO STUDIO 
 
Dal 1° gennaio 2012 è determinato, all’inizio di ogni triennio, il monte ore messo a disposizione di tutti 

i dipendenti per l’esercizio del diritto allo studio qui disciplinato, moltiplicando 16 per il numero totale 

dei dipendenti occupati nell’azienda o nell’unità produttiva in quella data, salvo i conguagli 
 
successivi in relazione alle variazioni del numero dei dipendenti.  
I lavoratori che contemporaneamente potranno assentarsi dall’azienda o dall’unità produttiva per  
frequentare i corsi di studio di cui al presente articolo non dovranno superare il 3% del totale della  
forza occupata; dovrà essere comunque garantito in ogni reparto lo svolgimento dell’attività  
produttiva, mediante accordi con le rappresentanze sindacali unitarie. Nelle aziende fino a 200 
 
dipendenti gli eventuali valori frazionari risultanti dall’applicazione della suddetta percentuale 
saranno arrotondati all’unità superiore. 
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FORMAZIONE PROFESSIONALE E CONTINUA  
Le Parti considerano strategico l’investimento delle imprese e dei lavoratori in materia di  
formazione professionale e continua, finalizzata ad aggiornare, perfezionare o sviluppare  
conoscenze e competenze professionali, in stretta connessione con l’innovazione tecnologica ed  
organizzativa del processo produttivo e del lavoro.  
A far data dalla data di stipula del presente CCNL, le aziende offriranno ai lavoratori in forza,  
nell’arco del triennio di durata del CCNL, percorsi di formazione continua, anche in modalità in 
 
affiancamento e on the job, della durata di 24 ore pro-capite, realizzabili secondo i programmi 
formativi definiti dalle Parti, in sede di commissione aziendale e/o di commissione territoriale, per 
 
iniziative formative finalizzate all’acquisizione di competenze trasversali, linguistiche, digitali, 
tecniche o gestionali, utili nel contesto lavorativo dell’azienda o del territorio. 
 
Le Parti potranno altresì convenire di aderire a progetti territoriali o settoriali offerti da soggetti 
formatori quali:  

- enti paritetici di formazione professionale; 
- enti di cui all’art. 1 della legge 40/87 riconosciuti dal Ministero del Lavoro; 

 

- enti in possesso di accreditamento secondo le normative regionali che consente di svolgere 
attività di formazione continua; 

 

- enti in possesso della certificazione di qualità in base alla norma UNI EN ISO 9001:2008, 
settore EA 37 in corso di validità per le sedi di svolgimento delle attività formative; 

 

- Università pubbliche e private riconosciute e Istituti tecnici che rilasciano titoli di istruzione 
secondaria superiore. 

 
I lavoratori che contemporaneamente potranno assentarsi per partecipare alle iniziative 
formative, salvo diversa intesa aziendale, non dovranno superare il 3% della forza occupata 
 
nell’unità produttiva. Nelle aziende fino a 200 dipendenti gli eventuali valori frazionari risultanti 
dall’applicazione della suddetta percentuale saranno arrotondati all’unità superiore. 
 
Le ore eventualmente non fruite dal lavoratore per ragioni connesse ad esigenze tecnico-
organizzative delle imprese, saranno cumulabili con le ore di competenza nel triennio successivo. 
 
Le competenze acquisite saranno registrate all’interno del fascicolo elettronico del lavoratore, di 
cui all’art. 14 del D. Lgs. 14 settembre 2015, n. 150.  
Il presente articolo sulla formazione professionale e continua non assolve agli obblighi sulla  
prevenzione e la sicurezza, e quindi sono fatte salve le ore utilizzate per la formazione in materia  
di sicurezza di cui all’art. 37 del D. Lgs. n. 81 del 2008. 

 

Dichiarazione a verbale 
 
Le Parti, ai fini dell’effettiva realizzazione delle iniziative formative di cui al presente articolo, 
porranno in essere tutte le azioni utili per il finanziamento dei costi attingendo a risorse regionali, 
nazionali e comunitarie, oltre a quelle delle imprese direttamente interessate. 
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Art. 54 - Patto formativo 
 
Le Parti riconoscono che la formazione costituisce un elemento indispensabile per la crescita 
professionale del lavoratore in considerazione dei mutamenti tecnico – organizzativi e produttivi 
delle imprese. 
 
Convengono di incentivare la diffusione di interventi formativi programmati dalle imprese, volti 
anche ad accrescere le competenze e la qualificazione professionale dei lavoratori. 
 
Per favorire la realizzazione di tali programmi, le aziende e i lavoratori direttamente interessati 
stipuleranno pertanto specifici accordi che prevedano reciproci impegni tra le Parti per la miglior 
realizzazione delle finalità formative, in considerazione degli oneri sostenuti dall’impresa. 
 
In ogni caso, qualora un lavoratore abbia fruito nei 24 mesi precedenti la comunicazione della 
risoluzione del rapporto di lavoro di un intervento formativo, il cui onere sia stato sostenuto 
interamente dall’impresa, il datore di lavoro potrà richiedere una prestazione aggiuntiva del 
preavviso di cui all’art. 68, come di seguito specificato: 
 

 

Categorie Formazione da 40 a 80 ore Formazione  80 ore 
   

Fino alla 4ª categoria 20 giorni 1 mese 
   

5ª e 6ª categoria 1 mese 1,5 mesi 
   

7ª, 8ª e 9ª categoria 1,5 mese 2 mesi 
    

 

 

Nel caso di formazione effettuata attraverso la fruizione di quanto previsto dall’articolo 53 il 
presente articolo non troverà applicazione. 
 

Art. 55 - Lavoratori studenti 

 

I lavoratori studenti, iscritti e frequentanti corsi regolari di studio in scuole di istruzione primaria, 
secondaria e di qualificazione professionale statali, parificate o legalmente riconosciute o 
comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali, saranno immessi, su loro richiesta, in turni di 
lavoro che agevolino la frequenza ai corsi e la preparazione agli esami. 
 
Sempre su loro richiesta saranno esonerati dal prestare lavoro straordinario e durante i riposi 
settimanali. 
 
I lavoratori studenti, compresi quelli universitari, che devono sostenere prove di esame, possono 
usufruire, su loro richiesta, di permessi retribuiti per tutti i giorni di esame, e per i due giorni 
lavorativi precedenti ciascun esame nel caso di esami universitari ovvero anche per i due giorni 
lavorativi precedenti la sessione di esame negli altri casi. 
 
Questi permessi non intaccano il monte ore a disposizione in base alla norma del diritto allo studio 
di cui all’articolo 53 salvo quanto previsto dal punto B) del medesimo articolo. 
 
I permessi non saranno retribuiti qualora trattasi di esami universitari che siano stati sostenuti per 
più di due volte nello stesso anno accademico. 
 
Fermi restando, per i lavoratori con almeno 5 anni di anzianità di servizio, i congedi per la formazione 
previsti dall’articolo 56 i lavoratori studenti con meno di 5 anni di anzianità di servizio potranno 
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richiedere nel corso dell’anno solare 120 ore di permesso non retribuito il cui utilizzo verrà 
programmato trimestralmente pro-quota, in sede aziendale, compatibilmente con le esigenze 
produttive ed organizzative dell’azienda. 
 
La concessione e l’utilizzo di tali permessi verrà programmata trimestralmente proquota, 
compatibilmente con le esigenze produttive ed organizzative aziendali. 
 
A richiesta dell’azienda il lavoratore interessato dovrà produrre tutte le certificazioni necessarie 
all’esercizio dei diritti di cui ai commi precedenti. 
 
Rimangono salve le condizioni di miglior favore stabilite da accordi aziendali. 
 
 
 

Art. 56 - Congedi per la formazione 

 

Ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, legge 8 marzo 2000, n. 53, i lavoratori con almeno 5 anni di 
anzianità di servizio potranno richiedere, nell’arco dell’intera vita lavorativa, un periodo di 
congedo non retribuito pari ad un massimo di undici mesi, anche frazionabili, al fine di completare 
la scuola dell’obbligo, conseguire il titolo di studio di secondo grado, del diploma universitario o di 
laurea ovvero per partecipare ad attività formative diverse da quelle poste in essere o finanziate 
dal datore di lavoro. 
 
Il lavoratore dovrà presentare richiesta scritta al datore di lavoro almeno 30 giorni prima per i 
congedi di durata fino a 10 giorni e almeno 60 giorni prima per i congedi di durata superiore a 10 
giorni, specificando i motivi della richiesta ed allegando la relativa documentazione. 
 
L’azienda valuterà l’accoglimento della richiesta tenuto conto delle esigenze tecnico organizzative 
e in caso di diniego o differimento del congedo informerà l’interessato dei motivi che hanno 
determinato la decisione. 
 
Ferma restando la compatibilità dei congedi con lo svolgimento della normale attività produttiva, i 
lavoratori che potranno contemporaneamente assentarsi dall’unità produttiva a questo titolo non 
dovranno superare l’uno per cento del totale della forza occupata. Gli eventuali valori frazionari 
risultanti dall’applicazione della suddetta percentuale saranno arrotondati all’unità superiore. 
 
In presenza di esigenze aziendali di aggiornamento e riqualificazione del personale che 
comportino la programmazione di interventi formativi mirati, la Direzione aziendale ne darà 
informazione alle RSU in appositi incontri. 
 
 
 

Art. 57 - Permessi per eventi e cause particolari 

 

Ai sensi e per gli effetti dell’art. 4, primo comma, della legge 8 marzo 2000, n. 53 e degli artt. 1 e 3 
del regolamento d’attuazione di cui al decreto interministeriale 21 luglio 2000, n. 278, la 
lavoratrice e il lavoratore hanno diritto a tre giorni complessivi di permesso retribuito all’anno in 
caso di decesso o di documentata grave infermità del coniuge, anche legalmente separato, o di un 
parente entro il secondo grado, anche non convivente, o di un soggetto componente la famiglia 
anagrafica della lavoratrice o del lavoratore medesimi. 
 
Per fruire del permesso il lavoratore è tenuto a preavvertire il datore di lavoro dell’evento che dà 
titolo al permesso medesimo e i giorni nei quali sarà utilizzato. 
 

Nel caso di richiesta del permesso per grave infermità dei soggetti indicati, il lavoratore deve 
presentare, entro il termine massimo di cinque giorni dalla ripresa dell’attività lavorativa, idonea 
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documentazione del medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato o 
del medico di medicina generale o del pediatra di libera scelta o della struttura sanitaria nel caso di 
ricovero o intervento chirurgico. 
 
Nel caso di richiesta del permesso per decesso, il lavoratore è tenuto a documentare detto evento 
con la relativa certificazione, ovvero, nei casi consentiti, con dichiarazione sostitutiva. 
 
I giorni di permesso devono essere utilizzati entro sette giorni dal decesso o dall’accertamento 
dell’insorgenza della grave infermità o della necessità di provvedere a conseguenti specifici 
interventi terapeutici. 
 
Nei giorni di permesso non sono considerati i giorni festivi e quelli non lavorativi. 
 
Nel caso di documentata grave infermità dei soggetti indicati, il lavoratore ed il datore di lavoro 
possono concordare, in alternativa all’utilizzo dei giorni di permesso, diverse modalità di 
espletamento dell’attività lavorativa comportanti una riduzione dell’orario di lavoro 
complessivamente non inferiore ai giorni di permesso che vengono sostituiti. 
 
L’accordo è stipulato in forma scritta, sulla base della proposta della lavoratrice o del lavoratore ed 
in esso sono indicati i giorni di permesso che sono sostituiti dalle diverse modalità concordate e la 
cadenza temporale di produzione da parte del lavoratore della idonea certificazione atta a 
documentare la permanenza della grave infermità. Dal momento in cui venga accertato il venire 
meno della grave infermità il lavoratore è tenuto a riprendere l’attività lavorativa secondo le 
modalità ordinarie. Il corrispondente periodo di permesso non goduto può essere utilizzato per 
altri eventi che dovessero verificarsi nel corso dell’anno alle condizioni previste dalle presenti 
disposizioni. 
 
La riduzione dell’orario di lavoro conseguente alle diverse modalità concordate deve avere inizio 
entro sette giorni dall’accertamento dell’insorgenza della grave infermità o della necessità di 
provvedere agli interventi terapeutici. 
 
I permessi di cui al presente articolo sono cumulabili con quelli previsti per l’assistenza delle 
persone handicappate dall’art. 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni. 
 
 
 

Art. 58 - Aspettativa e congedi per eventi e cause particolari 

 

A) I lavoratori con oltre 10 anni di anzianità di servizio potranno richiedere, per una sola 
volta in costanza del rapporto di lavoro, un periodo di aspettativa della durata minima di 1 mese e 
massima di 6 non frazionabili. 
 
La suddetta anzianità di servizio è ridotta a 7 anni, nel caso di richiesta motivata dall’esigenza di 
svolgere attività di volontariato. 
 
I lavoratori dovranno avanzare richiesta scritta del periodo di aspettativa al datore di lavoro 
specificandone le motivazioni. La Direzione potrà concedere il beneficio, tenendo conto delle 
necessità tecnico-organizzative dell’azienda e comunque per un numero di dipendenti 
contemporaneamente non eccedente l’uno per cento del totale della forza dell’unità produttiva di 
cui il richiedente fa parte. Gli eventuali valori frazionari risultanti dall’applicazione della suddetta 
percentuale saranno arrotondati all’unità superiore. 
 

B) Ai sensi e per gli effetti di quanto previsto dall’art. 4, secondo comma, della legge 8 marzo 
2000, n. 53 e dagli artt. 2 e 3 del regolamento d’attuazione di cui al decreto interministeriale 21 luglio 
2000, n. 278, il lavoratore ha diritto ad un periodo di congedo per i gravi motivi familiari 
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espressamente indicati dalle richiamate disposizioni di legge, relativi alla situazione personale, 
della propria famiglia anagrafica e dei soggetti di cui all’art. 433 cod. civ. anche se non conviventi, 
nonché dei portatori di handicap, parenti o affini entro il terzo grado, anche se non conviventi. 
 
Tale congedo, utilizzabile in modo continuativo o frazionato, non potrà essere superiore a due 
anni nell’arco dell’intera vita lavorativa. 
 
Il lavoratore dovrà presentare richiesta scritta specificando i motivi e la durata del periodo di 
congedo precisando, di norma, la durata minima dello stesso e documentare, anche attraverso 
dichiarazione sostitutiva nei casi consentiti, il legame di parentela, affinità o di famiglia anagrafica 
con i soggetti sopra indicati. 
 
Il lavoratore deve altresì assolvere agli obblighi di documentazione previsti dall’art. 3 del 
medesimo regolamento di attuazione. 
 
Il datore di lavoro è tenuto, entro 5 giorni dalla richiesta del congedo riferita a periodi non 
superiori a sette giorni ed entro 10 giorni dalla richiesta del congedo riferita a periodi superiori, ad 
esprimersi sulla stessa e a comunicare l’esito al dipendente. 
 
L’eventuale diniego, la proposta di rinvio a un periodo successivo e determinato, la concessione 
parziale del congedo devono essere motivati in relazione alle condizioni previste per la richiesta 
del congedo ed alle ragioni organizzative e produttive che non consentono la sostituzione del 
dipendente. Su richiesta del dipendente, eventualmente assistito dalla Rsu su sua indicazione, la 
domanda deve essere riesaminata nei successivi 20 giorni. 
 
Il datore di lavoro assicura l’uniformità delle decisioni avuto riguardo alla prassi adottata e alla 
situazione organizzativa e produttiva dell’impresa. 
 
Nel caso di rapporti di lavoro a tempo determinato la richiesta di congedo può essere in ogni caso 
negata per incompatibilità con la durata del rapporto in relazione al periodo di congedo richiesto, 
ovvero quando i congedi già concessi hanno superato i tre giorni nel corso del rapporto di lavoro a 
termine nonché quando il rapporto è stato instaurato in ragione della sostituzione di altro 
dipendente in congedo ai sensi della presente norma. 
 
Il congedo di cui al presente articolo può essere altresì richiesto per il decesso di uno dei soggetti 
di cui all’art. 4, comma primo, della legge 8 marzo 2000 n. 53, per il quale il richiedente non abbia 
la possibilità di utilizzare permessi retribuiti nello stesso anno ai sensi delle medesime disposizioni 
o di disposizioni previste dalla contrattazione collettiva. 
 
Nel caso in cui la richiesta del congedo per questo motivo sia riferita a periodi non superiori a tre 
giorni, il datore di lavoro è tenuto ad esprimersi entro 24 ore dalla stessa e a motivare l’eventuale 
diniego sulla base di eccezionali ragioni organizzative, nonché ad assicurare che il congedo venga 
fruito comunque entro i successivi sette giorni. 
 
Il lavoratore, una volta superata la durata minima del congedo specificata nella richiesta, ha diritto 
a rientrare nel posto di lavoro anche prima del termine del periodo di congedo previo preavviso 
non inferiore a sette giorni. 
 
Durante il periodo di aspettativa e di congedo di cui al presente articolo, il lavoratore conserva il 
posto di lavoro, non ha diritto alla retribuzione né alla decorrenza dell’anzianità per nessun 
istituto e non può svolgere alcun tipo di attività lavorativa. 
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Art. 59 - Lavoro dei minori e dei soggetti con diritto ad assunzione obbligatoria e conservazione 

del posto di lavoro in caso di accesso ai programmi terapeutici e di riabilitazione per gli stati di 

accertata tossicodipendenza 

 

 

L’ammissione e il lavoro dei minori e dei soggetti aventi diritto all’assunzione obbligatoria sono 
regolati dalle disposizioni di legge. 

 

Le Associazioni territoriali e le Organizzazioni Sindacali promuoveranno comuni iniziative di studio 
per esaminare le problematiche concernenti le barriere architettoniche nei luoghi di lavoro al fine 
di favorirne il superamento compatibilmente con le esigenze impiantistiche e/o tecnico-
organizzative, anche attivando idonee iniziative per accedere a fonti di finanziamento previste 
dalle leggi vigenti. 

 
Nella stessa sede le Parti potranno promuovere iniziative di studio e di ricerca finalizzate a offrire 
alle aziende interessate sostegni di natura tecnico-organizzativa per favorire il proficuo 
inserimento lavorativo delle persone soggette al collocamento obbligatorio. 

 
Specifiche informazioni intorno agli interventi eseguiti - anche in esito alle suddette iniziative 
congiunte - per favorire il superamento e l’eliminazione delle barriere architettoniche verranno 
date in sede di osservatorio provinciale. 
 

Vengono fatti salvi accordi territoriali in materia. 

 

Ai sensi e per gli effetti del Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e 
sostanze psicotrope, prevenzione cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza (D.P.R. 
9 ottobre 1990, n. 309), il lavoratore del quale viene accertato lo stato di tossicodipendenza e che 
intenda accedere ai programmi terapeutici e di riabilitazione presso i servizi sanitari delle unità 
sanitarie locali o di altre strutture terapeutico-riabilitative e socio-assistenziali, se assunto a tempo 
indeterminato, ha diritto alla conservazione del posto di lavoro per il tempo in cui la sospensione 
della prestazione lavorativa è dovuta all’esecuzione del trattamento riabilitativo e, comunque, per 
un periodo non superiore a tre anni, secondo le specifiche modalità di seguito definite. 
 

 

Il dipendente che intende avvalersi di detto periodo di aspettativa è tenuto a presentare alla 
direzione dell’azienda la documentazione di accertamento dello stato di tossicodipendenza 
rilasciata dal servizio pubblico per le tossicodipendenze ed il relativo programma di riabilitazione ai 
sensi dell’art. 122 del citato Testo unico. 

 
Il dipendente interessato dovrà inoltre presentare, con periodicità mensile, la documentazione 
rilasciata dalla struttura presso la quale sta eseguendo il programma terapeutico attestante 
l’effettiva prosecuzione del programma stesso. 

 

Il rapporto di lavoro si intende risolto qualora il lavoratore non riprenda servizio entro sette giorni 
dal completamento della terapia di riabilitazione o dalla scadenza del periodo massimo di 
aspettativa, ovvero dalla data dell’eventuale volontaria interruzione anticipata del programma 
terapeutico. 
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Previa richiesta scritta, l’azienda concederà ai lavoratori che ne facciano richiesta per le necessità, 
attestata dal servizio pubblico per le tossicodipendenze, di concorrere al programma terapeutico e 
socio-riabilitativo seguito da un familiare tossicodipendente, un periodo di aspettativa - 
compatibilmente con le esigenze tecnico-produttive - non superiore a quattro mesi, anche 
frazionabile per periodi non inferiori ad un mese. 

 
Durante i suddetti periodi di aspettativa non decorrerà retribuzione, né si avrà decorrenza di 
anzianità di servizio per alcun istituto di legge e/o di contratto. 

 
Nell’attuazione degli adempimenti disciplinati dal presente articolo, sarà posta particolare 
attenzione a tutela della riservatezza dei soggetti interessati. 
 
 

 

Nota a verbale 

 

Le aziende considereranno con la maggiore attenzione, nell’ambito delle proprie possibilità 
tecnico-organizzative, il problema dell’inserimento degli invalidi e dei portatori di handicap nelle 
proprie strutture, in funzione della capacità lavorativa e del conseguente sviluppo professionale 
delle varie categorie degli stessi, anche su segnalazione e partecipazione delle rappresentanze 
sindacali unitarie. 

 

Per quanto riguarda l’adeguatezza delle condizioni di lavoro alle capacità lavorative di questa 
categoria di invalidi, le Parti stipulanti dichiarano che si adopereranno comunemente per la 
realizzazione delle iniziative e dei provvedimenti necessari per dare attuazione ai sistemi di lavoro 
protetto di cui all’art. 25 della legge 3 marzo 1971, n. 118. In tale spirito convengono di intervenire 
comunemente presso i Ministeri del Lavoro e della Sanità affinché il problema venga considerato e 
affrontato con maggiore sensibilità. 
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CAPITOLO OTTAVO 

 

AMBIENTE DI LAVORO 
 

 

Art. 60 - Ambiente di lavoro 
 

A) La tutela della sicurezza e della salute nei luoghi di lavoro costituisce un obiettivo  
condiviso dall

’
azienda e dai lavoratori, a partire dal rispetto degli obblighi previsti dalle 

disposizioni legislative vigenti. 
 

Coerentemente con quest’obiettivo, il datore di lavoro, i dirigenti e preposti, i lavoratori, il medico 
competente (ove previsto), il responsabile del servizio di prevenzione e protezione, i 
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza collaborano, nell’ambito delle rispettive funzioni e 
responsabilità per eliminare o ridurre progressivamente i rischi alla fonte e migliorare le condizioni 
dei luoghi di lavoro, ergonomiche ed organizzative. 

 

B) Il datore di lavoro all’interno dell’azienda ovvero dell’unità produttiva oltre ad osservare 
le misure generali di tutela per la protezione della salute e per la sicurezza dei lavoratori e tutte le 
prescrizioni di legge, è tenuto, consultando nei modi previsti dalle norme vigenti i rappresentanti 
dei lavoratori per la sicurezza, ad organizzare in modo efficace il servizio di prevenzione e 
protezione, ad effettuare la valutazione dei rischi ad informare e formare i lavoratori sui rischi 
specifici cui sono esposti. 
 

In particolare: 
 

provvede affinché i lavoratori incaricati dell
’
attività di prevenzione incendi e lotta 

antincendio, di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave ed immediato, di salvataggio, di 
 
pronto soccorso e, comunque, di gestione dell

’
emergenza siano adeguatamente formati 

consultando in merito all
’
organizzazione della formazione il rappresentante per la sicurezza; 

 

in relazione alla natura dell
’
attività dell

’
unità produttiva, deve valutare, nella scelta delle 

attrezzature di lavoro e delle sostanze o dei preparati chimici impiegati, nonché nella sistemazione 
dei luoghi di lavoro, i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti 
gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari; 
 

provvede affinché ciascun lavoratore, in occasione dell’assunzione, del trasferimento o 
cambiamento di mansioni e dell’introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove 
tecnologie, di nuove sostanze e preparati pericolosi, sia adeguatamente informato sui rischi e sulle 
misure di prevenzione e di protezione adottate e riceva una formazione sufficiente ed adeguata in 
materia di sicurezza e di salute, con particolare riferimento al proprio posto di lavoro ed alle 
proprie mansioni. La formazione deve essere periodicamente ripetuta in relazione all’evoluzione 
dei rischi ovvero all’insorgenza di nuovi rischi. 
 
 

C) Ciascun lavoratore deve prendersi cura della propria sicurezza e della propria salute e di 
quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui possono ricadere gli effetti delle sue 
azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione ed alle istruzioni e ai mezzi forniti dal 
datore di lavoro. 
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In questo contesto di responsabilità e di ruolo attivo ai fini della prevenzione, i lavoratori hanno 
precisi doveri di rispetto delle normative in materia e sono altresì titolari di specifici diritti. 
 
I lavoratori in particolare devono: 
 

osservare le disposizioni e istruzioni loro impartite dai superiori ai fini della protezione 
collettiva e individuale; 

 
sottoporsi ai controlli sanitari previsti nei loro confronti dalle prescrizioni del medico 

competente in relazione ai fattori di rischio cui sono esposti; 
 

utilizzare correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, le sostanze e i 
preparati pericolosi, i mezzi di trasporto e le altre attrezzature di lavoro, nonché i dispositivi 
di sicurezza compresi quelli protettivi forniti dall’impresa in dotazione personale, 
curandone la perfetta conservazione; 

 
segnalare immediatamente ai superiori le deficienze di macchinari, apparecchiature, 

utensili, mezzi, attrezzature e dispositivi di sicurezza e di protezione individuale, comprese 
le altre condizioni di pericolo di cui vengono a conoscenza, adoperandosi direttamente, in 
caso di urgenza, nell’ambito delle loro competenze e possibilità, per eliminare o ridurre tali 
deficienze o pericoli, dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 

 
I lavoratori, in particolare, hanno diritto di: 
 

eleggere i propri rappresentanti per la sicurezza; 
 

verificare, mediante il rappresentante per la sicurezza, l’applicazione delle misure di 
prevenzione e protezione; 

 
ricevere un’adeguata informazione e formazione in materia di salute e sicurezza, con 

particolare riferimento al proprio posto di lavoro e alle proprie mansioni; 
 

ricevere informazioni dal medico competente sul significato e sui risultati degli 
accertamenti sanitari cui sono sottoposti; 

 
non subire pregiudizio alcuno nel caso in cui, in presenza di pericolo grave ed immediato e 

che non può essere evitato, si allontanino dal posto di lavoro; 
 

non subire pregiudizio nel caso in cui adottino comportamenti atti ad evitare le 

conseguenze di un pericolo grave ed immediato essendo nell
’
impossibilità di contattare il 

competente superiore gerarchico. 

 

D) In ogni unità produttiva sono istituiti: 
 

il documento di valutazione dei rischi contenente le misure di prevenzione e 
protezione adottate e quelle programmate per garantire il miglioramento nel tempo dei 
livelli di sicurezza. Il documento sarà rielaborato in occasione di modifiche del processo 
produttivo e di innovazioni tecnologiche significative ai fini della sicurezza e della salute dei 
lavoratori; 

 
il registro degli infortuni sul lavoro nel quale sono annotati cronologicamente gli 

infortuni sul lavoro che comportano un’assenza dal lavoro di almeno un giorno. Nel registro 
sono annotati il nome, il cognome, la qualifica professionale dell’infortunato, le cause e le 
circostanze dell’infortunio, nonché la data di abbandono e di ripresa del lavoro. Il registro 
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è tenuto conformemente al modello approvato con decreto del Ministero del Lavoro ed è 
conservato sul luogo di lavoro, a disposizione dell’organo di vigilanza; 

 
la cartella sanitaria e di rischio individuale del lavoratore sottoposto a sorveglianza 

sanitaria, tenuta e aggiornata a cura del medico competente incaricato della sorveglianza 
sanitaria, con vincolo del segreto professionale e nel rispetto delle norme e procedure in 
materia di trattamento dei dati personali secondo quanto previsto dal D. Lgs. 30 giugno 
2003, n. 196. In tale cartella sono annotati i dati analitici riguardanti le visite mediche di 
assunzione e periodiche, visite di idoneità, nonché gli infortuni e le malattie professionali. 
Copia della cartella è consegnata al lavoratore al momento della risoluzione del rapporto di 
lavoro, ovvero quando lo stesso ne fa richiesta. 

 
 
Copia in carta semplice dei documenti aziendali (documento di valutazione dei rischi e registro 
infortuni) sarà consegnata, su richiesta scritta e con sottoscrizione di apposito verbale di consegna, 
in ottemperanza alle disposizioni di legge, al Rls. Gli Rls sono tenuti a fare un uso strettamente 
riservato ed interno dei documenti ricevuti ed esclusivamente connesso all’espletamento delle 
proprie funzioni rispettando il segreto industriale anche in ordine ai processi lavorativi aziendali e 
il dovere di privacy sui dati sensibili di carattere sanitario riguardanti i lavoratori. 
 

È inoltre istituito, secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni di legge, il registro degli  
esposti agli agenti cancerogeni e mutageni nel quale è riportata l

’
attività svolta dai lavoratori, 

l
’
agente cancerogeno utilizzato e, ove nota, l

’
esposizione e il grado della stessa. 

 
E) In tutte le aziende, o unità produttive, è eletto o designato il rappresentante dei 

lavoratori per la sicurezza secondo quanto previsto dal D. Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e successive 
modifiche e/o integrazioni. 

 

Ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza (Rls) sono attribuiti, in particolare, diritti in 
materia di formazione, informazione, consultazione preventiva, accesso ai luoghi di lavoro, da 
esercitare secondo le modalità previste dalle discipline vigenti. 
 

Il rappresentante per la sicurezza può richiedere la convocazione di un
’
apposita riunione oltre che 

nei casi di gravi e motivate situazioni di rischio o di significative variazioni delle condizioni di 
prevenzione in azienda, anche qualora ritenga, come previsto dal D. Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e 
successive modifiche e/o integrazioni, che le misure di prevenzione e protezione dai rischi 
adottate dal datore di lavoro e i mezzi impiegati per attuarle non siano idonei a garantire la 

sicurezza e la salute durante il lavoro. In tale occasione, le Parti qualora siano d
’
accordo sulla 

necessità di procedere a verifiche o accertamenti potranno valutare di affidare ad Istituti o Enti 
qualificati, scelti di comune accordo, le rilevazioni o le indagini che si ritenessero necessarie 
secondo le modalità concordemente individuate. Gli oneri derivanti da tali rilevazioni sono a carico 
delle aziende. 

 

Al fine di dare una più completa informazione sui temi della sicurezza, le aziende attiveranno, con 
il coinvolgimento degli Rls, tutti gli strumenti informativi a loro disposizione, ivi compresa 
un’apposita ora all’anno di assemblea retribuita circa i temi della salute e sicurezza, con 
particolare riferimento alle tipologie di infortunio eventualmente ricorrenti e alle misure di 
prevenzione previste nonché alle problematiche emerse negli incontri periodici con gli Rls. 
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Per quanto non espressamente previsto dal presente articolo, si rinvia a quanto disposto dalle 
vigenti disposizioni legislative nonché alle intese vigenti in materia alla data di stipula del presente 
Contratto collettivo nazionale di lavoro. 
 
Sono fatti salvi gli accordi aziendali in materia. 
 
 
 

Art. 61 - Indumenti di lavoro 
 
 
Il lavoratore che, in determinati momenti o fasi di lavorazione, sia necessariamente esposto alla 
azione di sostanze particolarmente imbrattanti, deve essere data la possibilità di usare mezzi o 
indumenti protettivi in dotazione presso lo stabilimento mettendolo nelle condizioni idonee per il 
ricambio, durante il lavoro, e per la custodia del proprio abito. 
 
Qualora l’azienda richieda che taluni lavoratori (ad esempio: fattorini, portieri, sorveglianti, autisti, 
ecc.) indossino abiti speciali o divise, dovrà provvedere a proprie spese alla loro fornitura. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

143 



CAPITOLO NONO 

 

RAPPORTI IN AZIENDA 
 

 

Art. 62 - Doveri delle Parti 
 
Il lavoratore deve tenere un contegno rispondente ai doveri inerenti l’esplicazione delle mansioni 
affidategli mantenendo rapporti di educazione sia verso i compagni di lavoro che nei confronti dei 
superiori e dei subordinati: il lavoratore è subordinato ai propri superiori con i quali deve 
collaborare. 
 

In particolare ogni lavoratore è tenuto al rispetto di quanto segue: 
 

1) osservare le disposizioni del presente contratto e dei regolamenti sindacali 
aziendali nonché quelle impartite dai superiori;  

2) osservare l’orario di lavoro;  
3) dedicare attività assidua e diligente al disbrigo delle mansioni assegnate;  
4) astenersi dallo svolgere, durante l’orario di lavoro, azioni che possano 

distoglierlo dall’espletamento delle mansioni affidategli;  
5) non prestare attività presso altre aziende direttamente concorrenti, anche al di 

fuori dell’orario di lavoro, salvo in caso di sospensione dal lavoro non di 
carattere disciplinare;  

6) avere cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, cancelleria, attrezzature, 
utensili, strumenti e quanto altro a lui affidato; 

7) osservare le disposizioni di legge ed aziendali sulla prevenzione degli infortuni;  
8) comunicare tempestivamente ogni variazione del proprio domicilio;  
9) astenersi dal promuovere o eseguire vendite di biglietti e di oggetti, salvo 

autorizzazione della Direzione, collette e raccolte di firme durante l’orario di lavoro; 
 
10) mantenere l’assoluta segretezza sugli interessi dell’azienda; non trarre  
profitto, con danno dell’imprenditore, da quanto forma oggetto delle sue 
funzioni nell’azienda, né svolgere attività contraria agli interessi della 
produzione aziendale. 

 
L’azienda impronterà i rapporti con i dipendenti ai sensi di educazione e di rispetto della dignità 
personale del lavoratore. 

 
Saranno evitati comportamenti importuni, offensivi e insistenti, deliberatamente riferiti alla 
condizione sessuale, che abbiano la conseguenza di determinare una situazione di rilevante 
disagio della persona cui essi sono rivolti, anche al fine di subordinare all’accettazione o al rifiuto 
di tali comportamenti, la modifica delle sue condizioni di lavoro. 

 
Al fine di prevenire i suddetti comportamenti le aziende adotteranno le iniziative proposte dal 
Comitato tecnico scientifico. 
 
L’azienda avrà cura di mettere il lavoratore in condizioni di evitare equivoci circa le persone alle 
quali, oltreché al superiore diretto, è tenuto a rivolgersi in caso di necessità e delle quali è tenuto a 
osservare le disposizioni. 
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L’azienda inoltre è impegnata a mettere a disposizione del lavoratore quanto occorrente 
all’espletamento delle sue mansioni. 

 
L’azienda deve infine adottare tutte le misure che secondo la particolarità del lavoro e la tecnica 
richiesta per le lavorazioni, siano necessarie a tutelare la integrità fisica del lavoratore; a tale 
scopo l’azienda si impegna a portare a conoscenza dei lavoratori ed a far rispettare le disposizioni 
di propria emanazione sulla prevenzione degli infortuni. 
 

 

Art. 63 - Consegna e conservazione materiali e utensili - Danni alla lavorazione 
 
 
Il lavoratore deve essere messo in grado di conservare quanto consegnatogli; in caso contrario ha 
diritto di declinare le proprie responsabilità, informandone tempestivamente il suo superiore 
diretto e la direzione dell’azienda. 

 
In caso di risoluzione del rapporto, il lavoratore, prima di lasciare il servizio, deve restituire quanto 
è stato a lui affidato. 

 
Il lavoratore deve interessarsi per fare elencare per iscritto quanto di sua proprietà, onde poterlo 
asportare. 

 
Il lavoratore risponderà delle perdite e degli eventuali danni agli oggetti a lui consegnati, 
sempreché ciò sia imputabile a sua colpa o negligenza. 

 

Il lavoratore non può apportare nessuna modifica agli oggetti affidatigli senza l’autorizzazione del 
superiore diretto; qualunque variante fatta arbitrariamente dà diritto all’azienda di rivalersi dei 
danni subiti. 

 

La valutazione dell’eventuale danno deve essere fatta obiettivamente e l’ammontare del danno 
deve essere contestato per iscritto al lavoratore. L’ammontare delle perdite e dei danni sarà 
trattenuto sulla retribuzione con quote massime non superiori al 10% della retribuzione stessa. 

 
In caso di risoluzione del rapporto la trattenuta sarà effettuata sull’ammontare di quanto 
spettante al lavoratore, fatte salve le disposizioni ed i limiti di legge. 

 
Art. 63 bis - Sistemi informatici e telematici – Strumenti utilizzati per rendere la prestazione 

lavorativa – Strumenti di registrazione delle entrate e delle presenze 

 

La diffusione dei sistemi informatici e telematici aziendali, nonché degli strumenti utilizzati per 
rendere la prestazione lavorativa, presuppone un utilizzo responsabile degli stessi da parte del 
singolo dipendente in conformità alle norme aziendali e di legge sulla tutela delle notizie riservate 
e della privacy.  
Ai sensi dell’art. 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300, l’introduzione di sistemi e di strumenti 
informatici e telematici sarà oggetto di accordo, laddove previsto, ovvero di esame congiunto con 
la Rsu, laddove presenti, assistite dalle organizzazioni sindacali firmatarie del CCNL.  
La dotazione ai lavoratori degli strumenti da utilizzare per rendere la prestazione lavorativa e 
l’adozione di sistemi di registrazione degli accessi e delle presenze, saranno oggetto di preventiva e 
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adeguata informazione ai lavoratori relativamente alle modalità d’uso degli strumenti e di 
effettuazione dei controlli e nel rispetto di quanto disposto dal D. Lgs. 30 giugno 2003, n. 196.  
Un utilizzo a fini personali di tali strumenti va preventivamente autorizzato e in ogni caso vanno 
evitati utilizzi impropri o in violazione alle norme di legge.  
Gli strumenti di registrazione delle entrate e delle presenze devono essere utilizzati nel rispetto 
delle norme di comportamento generali.  
L’azienda, nel rispetto del Codice della privacy (D. Lgs. 30 giugno 2003, n. 196 e successive 
modifiche e integrazioni) nonché degli obblighi previsti dal disciplinare tecnico sulle misure 
minime di sicurezza allegato allo stesso Codice e in aderenza alle disposizioni di cui ai commi 2 e 3 
dell’art. 4 della L. 20 maggio 1970, n. 300, come modificato dal comma 1 dell’art. 23 del D. Lgs. 14 
settembre 2015, n. 151 (fornendo quindi ai lavoratori adeguata informazione circa le modalità 
d’uso), potrà controllare eventuali abusi.  
Il Comitato paritetico di cui al Capitolo Primo del presente definirà schemi di regolamento a cui le 
aziende potranno ispirarsi.  
La violazione delle norme in materia e un utilizzo improprio verrà considerata, fermo restando 
eventuali profili di carattere penale, violazione contrattuale e come tale perseguita ai sensi 
dell’art. 67 del presente contratto.  
A seconda della gravità del comportamento messo in atto i provvedimenti disciplinari verranno 
opportunamente graduati, fino a prevedere il licenziamento nel caso di gravi danni per l’azienda 
e/o gravi lesioni della privacy e della dignità personali. 
 

 

Art. 64 - Visite di inventario e controllo 

 

Il lavoratore non può rifiutare la visita di inventario degli oggetti, strumenti o utensili affidatigli. 

 
Le visite personali di controllo sul lavoratore potranno essere effettuate ai sensi dell’art. 6 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300. 
 

Art. 65 - Divieti 
 
 
Il lavoratore non potrà prestare la propria opera presso aziende diverse da quella in cui è 
regolarmente assunto, salvo il caso di sospensione del lavoro senza trattamento economico. 

 
Non sono consentite all’azienda le collette, le raccolte di firme e la vendita di biglietti, oltre i limiti 
previsti dalla legge 20 maggio 1970, n. 300 e dall’articolo 80 del presente CCNL. 
 
 
 
 

Art. 66 - Reclami e controversie 
 
 
Ferme restando le possibilità di accordo tra le Parti interessate per eventuali reclami 
nell’applicazione del presente contratto, le controversie individuali e collettive tra aziende e 
lavoratori saranno risolte possibilmente in prima istanza tra la direzione aziendale e le 
rappresentanze sindacali unitarie e, in difetto di accordo, dalle rispettive competenti 
organizzazioni sindacali. 
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Le controversie collettive sulla applicazione del presente contratto, saranno esaminate dalle 
competenti organizzazioni sindacali territoriali aderenti rispettivamente alle associazioni sindacali 
congiuntamente stipulanti ed alla Confimi Impresa Meccanica, e in caso di mancato accordo, dalle 
associazioni sindacali congiuntamente stipulanti e dalla Confimi Impresa Meccanica a livello 
nazionale. 
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CAPITOLO DECIMO 

 

NORME DISCIPLINARI E RISOLUZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 
 

 

Art. 67 - Provvedimenti disciplinari 
 
Le inosservanze del lavoratore ai doveri di cui all’articolo 62 comporteranno l’irrogazione dei 
provvedimenti disciplinari con proporzionalità relativa alla infrazione riscontrata e alla sua gravità. 
 
Fermo restando l’obbligo di affissione del codice disciplinare di cui all’art. 7 della Legge 20 maggio  
1970, n. 300, la validità dei provvedimenti disciplinari è subordinata al rispetto di quanto previsto  
dall’articolo 84, nelle forme ivi previste. 
 
Le inosservanze del lavoratore ai doveri di cui all’articolo 62 possono dare luogo, a seconda della 
loro gravità, all’adozione dei seguenti provvedimenti: 
 

a) rimprovero verbale; 
 

b) rimprovero scritto; 
c) multa non superiore all’importo di tre ore di retribuzione minima tabellare;  
d) sospensione dal servizio e dalla retribuzione per un periodo non superiore a tre giorni;  
e) licenziamento. 

 

Si precisa di seguito il carattere dei provvedimenti disciplinari e la entità degli stessi: 
 
 

A) RIMPROVERO VERBALE 

 
Nel caso di infrazioni di lieve entità il lavoratore potrà essere diffidato verbalmente e tale diffida 
ha rilevanza di richiamo verbale. 
 
 

B) RIMPROVERO SCRITTO 

 
Il rimprovero scritto è provvedimento di carattere preliminare e si infligge per mancanze di gravità 
inferiore a quelle indicate nei punti successivi. 

 

Il lavoratore che è già incorso in tre rimproveri scritti non caduti in prescrizione, se ulteriormente 
recidivo, incorre in più gravi provvedimenti che possono andare dalla multa alla sospensione di 
durata non superiore a 1 giorno. 
 
 

C) MULTA 
 
 
Vi si incorre per: 

 

1) inosservanza dell’orario di lavoro; 
 

2) assenza non giustificata non superiore a 1 giorno; per tale caso la multa potrà 
variare dal 5 al 15 per cento della paga globale corrispondente alle ore non lavorate; 
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3) inosservanza delle misure di prevenzione degli infortuni e delle disposizioni a tale 
scopo emanate dall’azienda, quando non ricadono i casi previsti dai successivi commi d) ed 
e); 

 
4) irregolarità di servizio, abusi, 

diligenza nei propri compiti, quando 
arrecato danno; 

 
 
disattenzioni di natura involontaria, mancanza di 
non abbiano carattere di gravità e non abbiano 

 

5) mancata comunicazione della variazione di domicilio; 
 

6) irregolarità ed inosservanza analoghe a quelle sopra descritte. 

 
L’importo delle suddette multe (escluso quello costituente risarcimento danno) è devoluto alle 
istituzioni assistenziali o previdenziali aziendali o, in mancanza di queste, all’INPS. 

 
Eccezione fatta per il punto 5) la recidiva per due volte in provvedimenti di multa non prescritti, dà 
facoltà alla azienda di comminare al lavoratore il provvedimento di sospensione fino a un massimo 
di 3 giorni. 
 
 

D) SOSPENSIONE 
 

 

Vi si incorre per: 
 

1) inosservanza ripetuta per oltre due volte dell’orario di lavoro; 
 

2) assenza arbitraria di durata superiore a 1 giorno e non superiore a 4; 
 

3) inosservanza delle misure di prevenzione degli infortuni e delle relative disposizioni 
emanate dall’azienda, quando la mancanza possa cagionare danni lievi alle cose e 
nessun danno alle persone; 

 
4) presentarsi al lavoro e prestare servizio in stato di ubriachezza; 

 
5) abbandono del posto di lavoro senza giustificato motivo salvo quanto previsto al 

punto 3) del comma e); 
 

6) esecuzione entro l’azienda di lavori per proprio conto, fuori dell’orario di lavoro e 
senza sottrazione di materiale dell’azienda; 

 
7) insubordinazione verso i superiori; 

 
8) irregolarità nelle formalità per il controllo delle presenze quando non costituisca 

recidiva; 
 

9) mancanze di analoga gravità. 
 
 
 
La recidiva per due volte in provvedimenti di sospensione non prescritti, può far incorrere il 
lavoratore nel provvedimento di cui al punto successivo. 
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E) LICENZIAMENTO 
 
 
Vi si incorre in genere per tutti quei casi in cui la gravità del fatto non consente la ulteriore 
prosecuzione del rapporto di lavoro, e in particolare per: 
 

1) assenze ingiustificate prolungate oltre i 4 giorni consecutivi; 
 

2) assenze ingiustificate ripetute 4 volte in un anno del giorno precedente o seguente i 
festivi o le ferie; 

 
3) abbandono del posto di lavoro da parte del personale a cui siano specificatamente 
affidate mansioni di sorveglianza, custodia e controllo, o da parte di altro personale nel 
caso in cui possa derivare pregiudizio alla incolumità delle persone e alla sicurezza degli 
impianti o comunque che implichino gli stessi pregiudizi; 

 
4) inosservanza delle norme mediche per malattia; 

 
5) grave insubordinazione, verso i superiori, minacce o vie di fatto o rifiuti di 
obbedienza a ordini; 

 
6) danneggiamento colposo o volontario al materiale dello stabilimento e al materiale 
di lavorazione; 

 
7) inosservanza al divieto di fumare dove ciò può provocare pregiudizio alla incolumità 
o alla sicurezza degli impianti; 

 
8) condanna a una pena detentiva comminata al lavoratore, con sentenza passata in 
giudicato, per azione commessa non in connessione con lo svolgimento del rapporto di 
lavoro, che leda la figura morale del lavoratore; 

 
9) alterchi con vie di fatto, ingiurie, disordini, risse o violenze sia al di fuori che 
all’interno dei reparti di lavorazione o degli uffici; 

 
10) furto nell’azienda di somme, valori, materiali od oggetti a chiunque appartenenti; 

 
11) trafugamento di schizzi o disegni di macchine e di utensili o di altri oggetti o 
documenti dello stabilimento che determinano una violazione dei segreti; 

 
12) esecuzione di lavori nell’interno dell’azienda per proprio conto o di terzi effettuati 
durante l’orario di lavoro; 

 
13) mancanze di gravità analoga a quelle sopra descritte. 

 
Il caso di licenziamento ai sensi del presente articolo esclude la liquidazione della indennità 
sostitutiva del preavviso eccezion fatta per quanto previsto al punto 8 della presente lettera, ma 
comporta il riconoscimento a favore del lavoratore del trattamento di fine rapporto. 

 

PROCEDURA DI CONTESTAZIONE 

 
Nessun provvedimento disciplinare potrà essere adottato senza la preventiva contestazione degli 
addebiti al lavoratore e senza averlo sentito a sua difesa. 

 
La contestazione degli addebiti con la specificazione del fatto costitutivo della infrazione sarà fatta 
mediante comunicazione scritta, nella quale sarà indicato il termine entro cui il lavoratore potrà  
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presentare le proprie giustificazioni. Tale termine non potrà essere, in nessun caso, inferiore a 
cinque giorni lavorativi. 

 
La contestazione deve essere effettuata tempestivamente una volta che l’azienda abbia acquisito 
conoscenza della infrazione e delle relative circostanze. 
 

Il lavoratore potrà farsi assistere da un componente la rappresentanza sindacale unitaria. 

 
L’eventuale provvedimento disciplinare dovrà essere comminato al lavoratore entro 5 giorni 
lavorativi dalla scadenza del termine assegnato al lavoratore stesso per presentare le sue 
giustificazioni. Inoltre dovranno essere specificati i motivi del provvedimento. 

 
Trascorsi gli anzidetti periodi previsti al 2° e 5° comma della Procedura di contestazione senza che 
sia stato mandato a effetto alcun provvedimento, le giustificazioni addotte del lavoratore si 
intendono accolte. 

 
Fermo restando l’espletamento della procedura di contestazione di cui sopra, il rapporto di lavoro, 
nei casi che comportino il licenziamento senza preavviso per giusta causa, potrà essere sospeso 
cautelativamente con effetto immediato. 

 

Per i provvedimenti disciplinari diversi dal licenziamento, il lavoratore che ritenga ingiustificato un 
provvedimento adottato nei suoi confronti, potrà promuovere un tentativo di conciliazione entro 
due giorni lavorativi dal ricevimento della comunicazione del provvedimento tramite 
l’organizzazione sindacale alla quale è iscritto o conferisca mandato. 

 
In tal caso, entro i tre giorni lavorativi successivi, si darà luogo a un incontro a livello sindacale per 
esaminare congiuntamente i motivi e gli elementi di fatto che sono alla base del provvedimento e 
le ragioni che hanno indotto l’azienda a non accogliere le eventuali giustificazioni del lavoratore. 
 

Il ricorso alla presente procedura sospende l’applicazione del provvedimento. 

 
Qualora, entro 10 giorni lavorativi successivi alla richiesta della organizzazione sindacale, le Parti 
non abbiano raggiunto un accordo, il provvedimento disciplinare diverrà operativo. 
 

È fatta comunque salva la facoltà del ricorso per vie legali. 

 
Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari trascorsi due anni dalla loro 
applicazione. 

 

CHIARIMENTO A VERBALE 

 
Per inosservanza delle norme mediche di malattia di cui al punto 4) della lettera E), Licenziamento, 
le Parti hanno inteso unicamente la inosservanza da parte del lavoratore alle prescrizioni mediche 
riguardanti il riposo e l’obbligo per il lavoratore di rimanere nel proprio domicilio. 
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Art. 68 - Preavviso di licenziamento e di dimissioni 

 

Il rapporto di lavoro a tempo indeterminato non può essere risolto da nessuna delle due Parti 
senza un preavviso i cui termini sono stabiliti come segue a seconda dell’anzianità e della categoria 
professionale cui appartiene il lavoratore. 

 
Nell’ambito dei periodi temporali massimi, di seguito previsti, da intendersi di calendario, le 
giornate di mancata prestazione determinano la sospensione del periodo di preavviso. 
 

 

Anni di servizio 
9ª, 8ª e 7ª cat. 6ª, 5ª e 4ª cat. 

2ª e 3ª cat. prof. 1ª cat. prof.  

prof. prof.  

   
 

fino 5 anni 2 mesi 1 mese e 15 giorni 10 giorni 7 giorni 
 

     
 

oltre 5 e 
3 mesi 2 mesi 20 giorni 15 giorni  

fino 10 anni  

    
 

     
 

oltre 10 anni 4 mesi 2 mesi e 15 giorni 30 giorni 20 giorni 
 

     
 

 
 
I termini di disdetta decorrono dal giorno del ricevimento dell’atto di dimissioni o di 
licenziamento e il periodo di preavviso si calcola dal giorno successivo. 

 

La parte che risolve il rapporto senza l’osservanza dei predetti termini di preavviso deve 
corrispondere all’altra una indennità pari all’importo della retribuzione per il periodo di mancato 
preavviso, come di seguito stabilito 
 

 

Anni di servizio 
9ª, 8ª e 7ª cat. 6ª, 5ª e 4ª cat. 

2ª e 3ª cat. prof 1ª cat. prof  

prof prof  

   
 

      

fino 5 anni 2 mensilità 1,5 mensilità 0,33 mensilità 0,24 mensilità 
 

     
 

oltre 5 e 
3 mensilità 2 mensilità 0,67 mensilità 0,5 mensilità  

fino 10 anni  

    
 

      

oltre 10 anni 4 mensilità 2,5 mensilità 1 mensilità 0,67 mensilità 
 

     
 

 
Le Parti potranno, comunque, concordare che il rapporto si interrompa all’inizio, ovvero nel corso 
del preavviso, senza che da ciò derivi obbligo di indennizzo per il periodo di preavviso non 
compiuto. 

 
Durante il compimento del periodo di preavviso, in caso di licenziamento, l’azienda concederà al 
lavoratore dei permessi per la ricerca di nuova occupazione; la distribuzione e la durata dei 
permessi stessi saranno stabilite dalla direzione in rapporto alle esigenze dell’azienda. 

 
Le dimissioni (fatto salvo quanto sotto riportato) e il licenziamento saranno comunicati per 
iscritto. 
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Le dimissioni e la risoluzione consensuale del rapporto sono fatte, a pena di inefficacia, 
esclusivamente con modalità telematiche, previste dall’art. 26 del D. Lgs. N. 151/2015, e su 
appositi moduli trasmessi, anche per il tramite dei soggetti abilitati (tra gli altri, le Direzioni 
Territoriali del Lavoro e le Organizzazioni sindacali), al datore di lavoro e alla DTL competente. 

 
L’indennità sostitutiva di preavviso spetta in ogni caso al lavoratore che all’atto del licenziamento 
si trovi in sospensione. 
 
 

 

Art. 69 - Indennità in caso di morte 
 
 
In caso di morte del lavoratore le indennità di cui agli articoli 68 e 70 saranno corrisposte secondo 
le disposizioni previste nell’art. 2122 del c.c., così come modificato dalla sentenza 19 gennaio 
1972, n. 8 della Corte Costituzionale. 
 
 

 

Art. 70 - Trattamento di fine rapporto 

 

All’atto della risoluzione del rapporto l’azienda corrisponderà al lavoratore un trattamento di fine 
rapporto da calcolarsi secondo quanto disposto dall’art. 2120 del c.c. e dalla legge 29 maggio 
1982, n. 297 e dal decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 e successive modifiche. 
 
Il pagamento del trattamento di fine rapporto avverrà entro 30 giorni dalla pubblicazione 
dell’indice Istat da utilizzare ai fini della rivalutazione del fondo trattamento di fine rapporto. 
 

 

Dichiarazione a verbale 
 
Le Parti, in attuazione di quanto previsto dal secondo comma dell’art. 2120 del c.c., convengono 
che la retribuzione, comprensiva delle relative maggiorazioni, afferente le prestazioni di lavoro 
effettuate oltre il normale orario di lavoro, è esclusa dalla base di calcolo del trattamento di fine 
rapporto. 
 
Quanto sopra senza pregiudizio per le eventuali controversie giudiziarie attualmente in corso. 
 
 
 

Norme transitorie 
 
1) Le Parti, in attuazione di quanto previsto dal secondo comma dell’art. 2120 c.c., convengono 

che a decorrere dal 1° gennaio 1998 e fino al 31 dicembre 1999 la gratifica natalizia è esclusa 
dalla base di calcolo del trattamento di fine rapporto. 

 
2) Per i lavoratori con qualifica giuridica operaia per il computo dell’indennità di anzianità 

maturata fino al 31 maggio 1982, valgono le seguenti norme. 
 

1) Per l’anzianità di servizio maturata sino al 31 dicembre 
1962: - ore 80 per ciascun anno di servizio prestato. 

 
2) Per l’anzianità di servizio maturata dal 1° gennaio 1963, sino al 31 dicembre 
1968: a) ore 80 per ciascun anno fino al 10° compiuto; 
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b) ore 86 e minuti 40 per ciascuno dei successivi anni oltre il 10° e sino al 15° anno compiuto; 
c) ore 100 per ciascuno dei successivi oltre il 15° anno compiuto.  
3) Per l’anzianità di servizio maturata dal 1° gennaio 1969, sino al 31 dicembre 
1969: a) ore 80 per il 1° anno compiuto;  
b) ore 83 e minuti 20 per ciascuno dei successivi anni oltre il 1° e sino al 10° anno 
compiuto; c) ore 125 per ciascuno dei successivi anni oltre il 10° anno compiuto. 
4) Per l’anzianità di servizio maturata dal 1° gennaio 1970 sino al 31 dicembre 1973: 
a) ore 80 per il 1° anno compiuto; 
b) ore 97 e minuti 30 per ciascuno dei successivi anni oltre il 1° e sino al 10° anno compiuto; 
c) ore 145 e minuti 50 per ciascuno dei successivi anni oltre il 10° anno compiuto.  
5) Per l’anzianità di servizio maturata dal 1° gennaio 1974: 
a) ore 100 per ciascun anno sino al 10° anno compiuto;  
b) ore 173 per ciascuno dei successivi anni oltre il 10° anno compiuto.  
Per il riconoscimento di tali misure si terrà conto anche della anzianità di servizio in 
precedenza maturata.  
Le frazioni di anno sono conteggiate per dodicesimi trascurando le frazioni di mese.  
La gratifica natalizia e i premi di produzione saranno conteggiati nella retribuzione ai fini del 
calcolo della indennità di anzianità.  
Per il calcolo del trattamento di fine rapporto maturato fino al 31 dicembre 1989 valgono le 
misure in ore indicate.  
a) ore 100 per ciascun anno di anzianità di servizio sino al 10° anno 
compiuto; b) ore 173 per ciascuno dei successivi anni oltre il 10° compiuto.  
Per il computo dell’indennità di anzianità maturata sino al 31 maggio 1982 valgono le norme 
che si riportano di seguito: 
1) Per l’anzianità di servizio maturata sino al 31 dicembre 1962: 
- ore 80 per ciascun anno di servizio prestato.  
2) Per l’anzianità di servizio maturata dal 1° gennaio 1963, sino al 31 dicembre 1968: 
a) ore 80 per ciascun anno fino al 10° compiuto;  
b) ore 86 e minuti 40 per ciascuno dei successivi anni oltre il 10° e sino al 15° anno 
compiuto; c) ore 100 per ciascuno dei successivi oltre il 15° anno compiuto.  
3) Per l’anzianità di servizio maturata dal 1° gennaio 1969, sino al 31 dicembre 
1969: a) ore 80 per il 1° anno compiuto;  
b) ore 83 e minuti 20 per ciascuno dei successivi anni oltre il 1° e sino al 10° anno 
compiuto; c) ore 125 per ciascuno dei successivi anni oltre il 10° anno compiuto.  
4) Per l’anzianità di servizio maturata dal 1° gennaio 1970 sino al 31 dicembre 
1973: a) ore 80 per il 1° anno compiuto;  
b) ore 97 e minuti 30 per ciascuno dei successivi anni oltre il 1° e sino al 10° anno compiuto; c) 
ore 145 e minuti 50 per ciascuno dei successivi anni oltre il 10° anno compiuto.  
5) Per l’anzianità di servizio maturata dal 1° gennaio 1974: 
a) ore 100 per ciascun anno sino al 10° anno compiuto;  
b) ore 173 per ciascuno dei successivi anni oltre il 10° anno compiuto.  
Per il riconoscimento di tali misure si terrà conto anche della anzianità di servizio in 
precedenza maturata. 
Le frazioni di anno sono conteggiate per dodicesimi trascurando le frazioni di mese.  
La gratifica natalizia e i premi di produzione saranno conteggiati nella retribuzione ai fini del 
calcolo della indennità di anzianità. 

 
3) Per i lavoratori con qualifica contrattuale intermedi per il computo dell’indennità di anzianità 

maturata fino al 31 maggio 1982 il calcolo dell’indennità di anzianità verrà fatto sulla base della 
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retribuzione in corso al momento della risoluzione del rapporto. Le frazioni di anno verranno 
conteggiate per dodicesimi. Le frazioni di mesi di almeno 15 giorni verranno considerate come 
mese intero. Agli effetti della presente norma sono compresi nella retribuzione oltre le 
provvigioni, i premi di produzione, la partecipazione agli utili, anche tutti gli altri elementi della 
retribuzione aventi carattere continuativo e che siano di ammontare determinato. Se il 
lavoratore di cui alla presente parte speciale è remunerato in tutto o in parte con provvigioni, 
premi di produzione, partecipazione agli utili, questi saranno commisurati sulla media 
dell’ultimo triennio o, se il lavoratore di cui alla presente parte speciale non abbia compiuto tre 
anni di servizio, sulla media del periodo da lui passato in servizio. Nel caso che il premio od 
incentivo di produzione venga liquidato mensilmente o comunque a periodi inferiori al 
semestre, il computo verrà effettuato sulla media dell’ultimo anno. Le provvigioni saranno 
computate sugli affari andati a buon fine conclusi prima della risoluzione del rapporto anche se 
debbono avere esecuzione posteriormente. I premi di produzione si intendono riferiti alla 
produzione già effettuata e le partecipazioni agli utili a quelli degli esercizi già chiusi al 
momento della risoluzione del rapporto. 

 
4) Per i lavoratori con qualifica giuridica impiegati per il computo dell’indennità di anzianità 

maturata fino al 31 maggio 1982 il calcolo dell’indennità di anzianità verrà fatto sulla base della 
retribuzione in corso al momento della risoluzione del rapporto. Le frazioni di anno verranno 
conteggiate per dodicesimi. Le frazioni di mesi di almeno 15 giorni verranno considerate come 
mese intero. Agli effetti del presente articolo sono compresi nella retribuzione oltre le 
provvigioni, i premi di produzione, la partecipazione agli utili, anche tutti gli altri elementi della 
retribuzione aventi carattere continuativo e che siano di ammontare determinato. Se il 
lavoratore di cui alla presente parte speciale è remunerato in tutto o in parte con provvigioni, 
premi di produzione, partecipazione agli utili, questi saranno commisurati sulla media 
dell’ultimo triennio o, se il lavoratore di cui alla presente parte speciale non abbia compiuto tre 
anni di servizio, sulla media del periodo da lui passato in servizio. Nel caso che il premio od 
incentivo di produzione venga liquidato mensilmente o comunque a periodi inferiori al 
semestre, il computo verrà effettuato sulla media dell’ultimo anno. Le provvigioni saranno 
computate sugli affari andati a buon fine conclusi prima della risoluzione del rapporto anche se 
debbono avere esecuzione posteriormente. I premi di produzione si intendono riferiti alla 
produzione già effettuata e le partecipazioni agli utili a quelli degli esercizi già chiusi al 
momento della risoluzione del rapporto. 

 
5) Per i lavoratori in forza al 1° aprile 1973 l’indennità di anzianità sarà costituita da quanto di 

loro competenza a seguito dell’applicazione delle norme previste nel presente articolo e dalla 
somma di € 22,72, già eventualmente corrisposta a titolo di acconto su detta indennità, al 
netto di ogni ritenuta e senza distinzione di categoria e/o di anzianità. 

 
6) Per i lavoratori in forza al 1° maggio 1976 l’indennità di anzianità sarà costituita da quanto di 

loro competenza a seguito dell’applicazione delle norme previste nel presente articolo e dalla 
somma - se dovuta - di € 22,72, di cui al primo comma della presente norma transitoria nonché 
dalla somma di € 15,49 al netto di ogni ritenuta e senza distinzione per categoria e/o anzianità. 

 
7) Per i lavoratori in forza al 17 luglio 1979 l’indennità di anzianità sarà costituita da quanto di 

loro competenza a seguito dell’applicazione delle norme previste nel presente articolo e dalle 
somme - se dovute - di € 22,72 e di € 15,49 di cui ai due precedenti commi della presente 
norma transitoria, nonché dalla somma di € 61,97 al netto di ogni ritenuta e senza distinzione 
di categoria e/o anzianità. 
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